NUOVI 
STUDI FANESI 


NSF n.24-25/2010-2011 
Sommario 


GABRIELE BALDELLI, CHIARA CESARETTI, VANESSA LANI Fanum Fortunae — Recinti funerari e urna lapidee nella necropoli di via Roma. 
Notizia preliminare p.7 

MICHELE TAGLIABRACCI L'avventurosa vita di Domenico Federici p. 27 - PARTE PRIMA 

MICHELE TAGLIABRACCI L'avventurosa vita di Domenico Federici p. 27 - PARTE SECONDA 

MICHELE TAGLIABRACCI L'avventurosa vita di Domenico Federici p. 27 - PARTE TERZA 

SILVANO BRACCI identificato il soggetto della tela del Lapis della Pinacoteca San Domenico di Fano p. 105 

VIRGILIO DIONISI L'opera zoologica settecentesca di Cesare Majoli conservata a Fano p. 113 

GIANNI VOLPE Tre note in ricordo di Giulio Grimaldi p. 145 


Fanum Fortunae - Recinti funerari e urne lapidee 
nella necropoli di Via Roma. Notizia preliminare 


Gabriele Baldelli, Chiara Cesaretti, Vanessa Lani 


PRESENTAZIONE 
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All’interno dello stesso cantiere edile all'angolo tra le vie Roma! e 
dell'Abbazia (Fig. 1), dove nel biennio 2004-2005 si erano rinvenuti, insieme 
ad alcuni resti della medievale Abbazia di San Paterniano, quelli di una pree- 
sistente, prima ignota, villa suburbana d’età romana, con numerose tombe 
tutto attorno e le più recenti anche sopra ad essa (Fig. 2)?, successivamente, 
tra il settembre 2007 e il marzo 2008), la ripresa e il completamento degli 
scavi archeologici nel settore adiacente all’antico rettifilo stradale, su una 


!  Peril faticato imporsi a Fano, durante il ventennio fascista, di questa moderna deno- 
minazione, sostitutiva di quella tradizionale e storica di Via Flaminia, che fino ai primi 
anni ’20 del secolo scorso (quando fu ridenominato Via XXI Aprile) continuò corretta- 
mente ad applicarsi anche a tutto il tratto ulteriore verso Pesaro, vd. C. SELVELLI, Sulla 
toponomastica storica fanese, in ID., Contributo a studi su problemi civici fanesi 
MCML XIII, Fano, Cassa di Risparmio, 1963, pp. 89-104, partic. pp. 95-99. L'intitolazione 
a Roma di una piazza o via ‘non secondaria’ in ogni città d’Italia — e l’Amministrazione 
fanese apparirebbe in proposito essersi mossa in anticipo (già a marzo-aprile) rispetto alle 
circolari prefettizie del 1° agosto 1931 - fu complementare alla forte attrazione che la rin- 
novata capitale tornò allora ad esercitare sugli italiani e non solo: vd. A. GIARDINA, 
Ritorno al futuro: la romanità fascista, in A. GIARDINA, A. VAUCHEZ, Il mito di Roma. 
Da Carlo Magno a Mussolini, Roma-Bari, Laterza, 2000, pp. 212-96 (partic. pp. 230 e 235) 
e V. VIDOTTO, Rozza contemporanea, Roma-Bari, 2. ed., Laterza, 2006, p. 386. 

2 G. BALDELLI, V. LANI, Nuovi mosaici di Pesaro e Fano: tecniche di esecuzione, 
restauri antichi e schemi decorativi, in AISCOM Atti dell'XI Colloquio (Ancona 16-19 
febbr. 2005), Tivoli, Scripta manent, 2006, pp. 587-589, figg. 1-6 e V. LANI, Nuove iscri- 
zioni romane da Fanum Fortunae (Faro), in “Picus” XXVII, 2007, p. 245 s. L'area archeo- 
logica, nel frattempo fatta oggetto nel 2010 dei primi necessari restauri, ma ancora in attesa 
di altri, rimane da attrezzare per la visita del pubblico. Poche tombe romane ad inuma- 
zione, prive di corredo o quasi, erano già state rinvenute alla fine del 2002 anche subito 
aldilà del confine sud-est del cantiere, nel cortile della villetta di Via della Costituzione 13. 
} Comei precedenti, anche questi scavi sono stati condotti, sotto la direzione dello scri- 
vente per la Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Marche, dalle maestranze di 
Tecne s.r.l., coordinate dalle coautrici di questa notizia preliminare. Le spese sono state 
sostenute dall’impresa SA.VI.M. Costruzioni s.r.l., titolare del cantiere edile. Assistenti di 
cantiere Paolo Pellegrini e, per la Soprintendenza, Riccardo Righi. 


Fig. 1 - Localizzazione topografica 
del cantiere 
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Fig. 2 - Pianta generale degli scavi 2004-2008 con i limiti della effettiva esplorazione 
archeologica 


superficie di circa 600 mq (Fig. 3), dove precedentemente erano le cosiddet- 
te ‘case dei fiammiferi”‘, hanno portato alla scoperta del tratto più importan- 
te del sepolcreto, che faceva parte della principale necropoli di Farm 
Fortunae?, sui due lati della via Flarzinia prima dell’entrata in città attraver- 
so la monumentale porta z24Î0r (cd. “Arco d’Augusto?)?", 

Delle diciannove nuove tombe così messe in luce, mentre le otto ad inuma- 
zione in semplice fossa e senza oggetti di corredo si distinguono per il loro 
peculiare orientamento in due raggruppamenti minori e sono probabilmen- 
te le più tarde, le altre a cremazione sono quelle che presentano il maggiore 
interesse archeologico, sia per il rapporto con i recinti in muratura di perti- 
nenza sia per gli oggetti frammentari d’accompagno e per i cinetari litici, i 
quali — pur gli uni ancora da dissigillare e scavare in laboratorio e gli altri 
ancora da restaurare e ricomporre - mostrano già il loro riferimento, per la 
prima volta tra le testimonianze (in giacitura primaria) delle necropoli fane- 
si, al primo secolo di vita della colonia romana. 

L'importanza scientifica - ma reale nell’antichità - di questo nuovo tratto di 
sepolcreto sta, poi, in particolare, nelle suaccennate divisioni interne, che 
documentano - anch'esse per la prima volta a Fano ° -, da parte di famiglie 
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In realtà Fabbrica di Fiammiferi e adiacente Officina meccanica, impiantatesi agli 
inizi del ‘900 in terreno già di proprietà della famiglia Rinalducci: vd. G. TONELLI, Faro 
attraverso le inserzioni pubblicitarie. Storie di imprese e imprenditori, s.l. (ma Fano), [s.n.], 
2010, pp. 134 e 208. 

? Conosciuta, oltre che per i più vecchi recuperi e segnalazioni, soprattutto in base ai 
regolari scavi condotti dalla Soprintendenza nell’ultimo mezzo secolo. Per la bibliografia 
e la delineazione topografica complessiva vd. LANI, Nuove iscrizioni, cit., p. 245 s. e, più 
ampiamente, V. PURCARO, Breve nota sulle necropoli romane di Fanum Fortunae, in 
“Quaderni dell’Accademia Fanestre” 8, 2009, pp. 43-48; per alcuni aspetti tipologici e 
rituali, ma ancora con visione topograficamente frammentaria e riduttiva, nonché con 
denominazione impropria, fondata su congettura, L. MASTRI, La distribuzione delle 
evidenze nelle regiones V e VI (Marche), in A. SANTUCCI, L. MASTRI, Necropoli e sepol- 
ture di epoca romana: le evidenze dal territorio marchigiano, in Omaggio a Nereo Alfieri. 
Contributi all’Archeologia Marchigiana. Atti del Convegno di Studi (Loreto, 9-11 maggio 
2005) (‘Tchnia’ 12), a c. di G. de Marinis e G. Paci, Tivoli, Tored, 2009, pp. 579-597 e 606. 
ib G. BALDELLI, Vecchie e nuove indagini archeologiche: dagli aspetti rappresentativi 
agli aspetti difensivi di una porta urbana, in Il complesso monumentale di San Michele a 
Fano, a c. di G. Volpe, Fano, Fondazione CariFano, 2008, p. 105, nota 3. 

° Visti alcuni possibili confronti (cfr., per esempio a Roma, S. MUSCO, L'attività della 
Soprintendenza Archeologica di Roma in un settore del Suburbio orientale, in Luoghi e pae- 
saggi archeologici del suburbio orientale di Roma, a c. di S. Musco, L. Petrassi e S. Pracchia, 
Roma, Land, 2001, p. 16, fig. 16), non escluderei che nella vicina Pesaro fossero di due 
recinti funerari simili le fondazioni trovate sotto la ex Farmacia Boscia (G. BALDELLI, 
Ex Farmacia Boscia (Scheda 63), in Pesaro romana: archeologia e urbanistica (‘Studi e scavi’ 
4), a c. di P.L. Dall’Aglio e I. Di Cocco, Bologna, Ante Quem, 2004, pp. 149-151, fig. 94 
(con orientamento nord-sud rovesciato); analoga funzione ebbe, forse, il muretto trasver- 
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certamente appartenenti al ceto egemone o almeno benestante e in una fase 
non del tutto iniziale di questa parte della necropoli, ma probabilmente 
ancora in periodo augusteo, la sopravvenuta volontà di marcare le proprietà 
dei distinti rispettivi lotti cimiteriali, disposti in più o meno ordinata succes- 
sione a margine della via Flaminia - pertanto in luogo privilegiato - e sovra- 
dimensionati rispetto allo spazio tecnico strettamente necessario per una sin- 
gola sepoltura. 

Di contro a questo rilevante interesse scientifico la consistenza archeologica 
di tali strutture cimiteriali era assai modesta, tanto che di esse, a scavo e 
documentazione ultimati, si è potuto consentire lo smontaggio e l’oblitera- 
zione. Il fossato era, infatti, semplicemente scavato nel terreno, mentre dei 
recinti rettangolari in muratura, demoliti in gran parte e spogliati già in anti- 
co per tratti più o meno lunghi, asportando talora anche le fondazioni, si 
conservavano al di sopra di queste solo modestissimi residui dell’elevato 
(Fig. 4), rivestiti in opus vittatum di blocchetti arenacei come in varie fabbri- 
che urbane dell’antica Fan Fortunae. Un unico apprestamento - forse un 
monumento a ipogeo più che un recinto -, rimasto solo parzialmente indaga- 
to sotto il pavimento del parcheggio all'aperto, è sembrato accennasse, 
all’estremità verso Fano del lato di rimpetto alla Flaminia, all'imposta di una 
volta o di un arco (Fig. 5): un breve tratto del muro ad esso ortogonale, 
sempre in vittato, è quello rimasto visibile attraverso un’apposita apertura 
sulla parete della scala d’emergenza del parcheggio interrato. 


LO SCAVO E I SUOI RISULTATI 


Vanessa Lani 


Il settore di necropoli oggetto di questa nota è costituito da diciannove 
sepolture, di diversa tipologia e datazione (Fig. 3), distinguibili in tre gruppi. 
Il primo gruppo, realizzato su terreno precedentemente agricolo, come 
dimostrano numerosi fossati di scolo delle acque, defunzionalizzati con il 
cambio d’uso, è quello delle sepolture più antiche: sei tombe ad incinerazio- 
ne diretta, con i resti combusti dei defunti posti entro cinerari (Fig. 6) o rac- 


sale rinvenuto nella necropoli di fronte all’ex Villa Guerrini (G. BALDELLI, L. BELEM- 
MI, Lo scavo archeologico in via Flaminia, loc. Muraglia, ibid., p. 151 s., fig. 97 s.). A Fano, 
nell’area di necropoli scavata nel 1969, la fondazione lineare in pietra (L. MERCANDO, 
Tombe romane a Fano, in Fano romana. Mostra storico-archeologica, catalogo a c. di 
E Milesi, Fano, Editrice Fortuna, 1992, p. 407, fig. 2), parallela alla Flaminia, sembra piut- 
tosto pertinente ad un semplice muro di delimitazione rispetto alla strada; diversamente 


PURCARO, Breve nota, cit., p. 46. 
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Fig. 3 - Planimetria degli scavi 2007-2008 
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Fig. 4 - Residuo dell’elevato di un recinto con paramento in opus vittatune 
(o ‘a blocchetti”) 


Fig. 5 - Accenno d’arco nella struttura XIV 
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Fig. 7 - Recinto funerario (struttura XII) con tomba 241 
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colti entro strutture alla cappuccina. Il secondo gruppo è formato anch’esso 
da sepolture ad incinerazione, entro urna o in strutture a cappuccina di tego- 
le, ma all’interno di recinti in muratura. 

Di tali recinti il primo rinvenuto (struttura XVI) delimitava una vasta area 
(10.7 x 10.7 m), all’interno della quale era deposto un unico cinerario. Evi- 
dentemente la volontà di marcare la proprietà del lotto cimiteriale non fu 
seguita, come spesso accadeva, dalla effettiva realtà sepolcrale”. 

Un secondo recinto di 2.9 x 6.0 m (struttura XV), addossato al precedente, 
conservava al suo interno, oltre ad una sepoltura ad incinerazione, un piano 
di laterizi, ciottoli e ceramica. La muratura del terzo recinto (struttura XI) di 
2.20 x 2.50 m, diversamente che negli altri, era caratterizzata dalla presenza 
di copiosi frammenti di anfore e presentava a metà di un lato breve un basa- 
mento quadrato, evidentemente predisposto per accogliere qualche segnaco- 
lo posto in posizione dominante e ben visibile dalla strada. Anche il quarto 
recinto (struttura XII), di 4.00 x 5.30 m, ospitava in origine una sola sepol- 
tura ad incinerazione, caratterizzata da una struttura a cappuccina realizzata 
con tegole e coppi e sormontata da canale libatorio (Fig. 7), mentre l’inuma- 
zione è successiva (pertinente al terzo gruppo). L'ultimo apprestamento 
funerario (struttura XIV) è stato intercettato dalle nuove opere e relativo 
sterro preliminare solo in minima parte (su una superficie di 2.80 x 3.80 m), 
essendo rimasto, pertanto, incompletamente esplorato sotto l’attuale auto- 
parcheggio a raso. Al suo interno era caratterizzato da un vespaio di pezza- 
me laterizio e ciottoli e verso la via Flaminia non aveva muro perimetrale, ma 
solo l’imposta di una volta o arco (Fig. 5), che forse potrebbe suggerire che 
si tratta di un ipogeo*, mentre il lato con direzione NO-SE mostrava il para- 
mento in opera vittata. 

Si aggiunge’ un terzo gruppo di sette tombe ad inumazione in fossa sempli- 
ce, relative in tre casi ad adulti e in quattro a subadulti, talora con una mone- 
ta d’accompagno, dislocato in un’area rettangolare più arretrata rispetto alla 
Flaminia e delimitata da un fossato. Di questo restavano due tratti contigui 
e perpendicolari, che, con pendenza e aumento progressivo della profondi- 
tà verso sud-est, era colmato per un tratto parte con una fila di anfore cori- 


?. Vedi J. ORTALLI, Riti, usi e corredi funerari nelle sepolture romane della prima età 
imperiale in Emilia Romagna [Valle del Po], in Bestattungsitte und kulturelle Identitàt - 
Kolloquium in Xanter vom 16. bis 18. Febr. 1995, atti a cura di P. Fasold e altri (‘Xantener 
Berichte” 7), Kéln-Bonn, R. Habelt, 1998, pp. 58-63. 

® Ibid, pp. 51-54, fig. 2, a proposito di Sarsina. 

? Sulle suddivisioni interne alle necropoli vedi J. ORTALLI, Le aree funerarie: topogra- 
fia e monumenti delle necropoli, in “Aemilia”: le culture romane in Emilia Romagna dal INI 
sec. a.C. all’età costantiniana, catalogo della mostra (Bologna) a c. di M. Marini Calvani, 
Venezia, Marsilio, 2000, p. 213. 
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cate, deposte quasi intere e frammentate intenzionalmente in un momento 
successivo, e parte con frammenti di pareti d’anfora e altra ceramica, in 
modo chiaramente da assolvere, insieme, una efficace funzione drenante! 
Tra le anfore sono rappresentate, in prevalenza, le Dressel 2/4 e quelle roma- 
gnole a fondo piatto. È 
Per quanto riguarda il rituale funerario" si possono distinguere: 
- le inumazioni in fossa semplice (tombe 242, 243, 246, 247, 248, 249, 250 
e 251); 
- le incinerazioni indirette con urne entro pozzetto (tombe 224 e 230); 
- le incinerazioni dirette (tombe 228, 229, 231, 233, 234, 235, 237, 241, 
245). 
Di queste ultime una è relativa ad una tomba con pozzetto in muratura, rive- 
stito all’interno da lastre in marmo ', con forse in origine soprastante picco- 
lo monumento (tomba 229); due a tombe con cappuccina di protezione e 
canale libatorio, formato da due coppi contrapposti (tombe 233 e 241); le 
rimanenti a semplici fosse funerarie, scavate nel terreno e trovate con cine- 
rario effettivamente presente all’interno (tombe 228, 234, 245) o non rinve- 
nuto (tombe 231, 235, 237), ma presumibilmente in esse un tempo esistente. 
Nelle tombe 234 e 235 va evidenziata la presenza dei resti di letti funebri in 
legno, con elementi di rivestimento in osso (delle gambe, del telaio, dei /u/- 
cra) rinvenuti combusti e frammentari, tutti da restaurare e solo in pochi casi 
anche in discreto stato di conservazione (Figg. 8 e 9). Pur essendo il loro 
studio ancora in corso e lungi dall’essere concluso, sembrerebbero rien- 


!° Vedi M. TIRELLI, E FERRARINI, S. CIPRIANO, Oderzo (TV): strutture di bonifi- 
ca con anfore presso il molo fluviale e la necropoli sud-orientale, in Bonifiche e drenaggi con 
anfore in epoca romana aspetti tecnici e topografici, atti del convegno a c. di S. Pesavento 
Mattioli, Modena, F.C. Panini, 1998, pp. 135-156. 

!! Sulle tipologie di sepolture vedi ORTALLI, Rzti, usi e corredi, cit., pp. 49-86 e in par- 
ticolare, per il territorio marchigiano, SANTUCCI, MASTRI, Necropoli e sepolture, cit., 
pp. 561-612. 

!° Raramente le fosse ad incinerazione diretta erano dotate di elementi di rivestimento; 
una è attestata a Riccione, foderata con sesquipedali; vd. J. ORTALLI, I/ culto funerario 
della Cispadana romana: rappresentazione e interiorità, in Culto dei morti e costume funera- 
ri romani: Roma, Italia settentrionale e province nord-occidentali dalla tarda repubblica 
all'età imperiale. Internationales Kolloquim (Rom 1-3 April 1998) (‘Palilia’ 8), atti a c. di 
M. Heinzelmann e altri, Wiesbaden, L. Reichert, 2001, p. 229. 

”. Sui canali libatori vedi J. ORTALLI, I/ rito sepolcrale dei Romani: la documentazione 
archeologica del territorio regionale, in San Lorenzo in Strada. Un microcosmo dall'età roma- 
na al tardoantico, a c. di D. Grossi, Riccione, Comune, 1999, p. 60. 
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Colle sub Elysio nigra nemus ilice frondet [...] 
Psittacus bas, inter nemorali sede receptus, 
convertit volucres in sua verba pias. 


(Ovidio, Azores II, 6, vv. 49-58) 


Fig. 8 - Piccoli pappagalli del rivestimento in osso di un letto funebre (tomba 234) 
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Fig. 9 - Piccoli Eroti del rivestimento in osso di un letto funebre (tomba 235) 
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trare nella prima serie della classificazione tipologica di Letta, derivanti, 
pertanto, dai modelli della produzione di età ellenistica con rivestimenti 
in avorio. 

Della segnalazione in superficie delle sepolture solo in due casi (tombe 234 
e 245) rimaneva testimonianza tramite un’anfora sporgente sull’antico piano 
di calpestio. Per quanto riguarda i segnacoli d’altro tipo, che pur dovevano 
essere in origine presenti, è comunque d’obbligo far riferimento alle epigra- 
fi funerarie rinvenute nella stessa area negli anni passati e reimpiegate, come 
spesso accade, nelle sepolture di epoca medievale '’, le quali, tuttavia, ormai 
decontestualizzate, non consentono più di risalire alle singole sepolture di 
originaria pertinenza. Allo stesso modo, la spogliazione soprattutto del mate- 
riale di rivestimento dell’elevato (ma non solo) per il reimpiego in strutture 
successive non permette di ricostruire più, a pieno, l'originario aspetto archi- 
tettonico dei recinti funerari. 

Per quanto riguarda i monumenti funerari è inoltre da sottolineare, almeno 
nel caso della struttura XII e della tomba 229, come la fase di monumenta- 
lizzazione della necropoli sia andata in parte a sovrapporsi alle preesistenti 
sepolture: la struttura XII taglia, infatti, la tomba 234 (Fig. 6) e la tomba 229 
taglia la 231. Ciò fu evidentemente dovuto, come mostrano molti possibili 
confronti, alla scelta di erigere queste opere di prestigio nel settore privile- 
giato della necropoli, ai margini della strada e affacciate su di essa, in modo 
da ottenere una maggiore visibilità. 

Recinti funerari sono noti in molte necropoli romane in Italia e altrove e, 
realizzati in diverse tipologie da membri delle classi municipali più facoltose, 
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4. LETTA, Due letti funerari in osso dal centro italico-romano della Valle d’Amplero 
(Abruzzo), in “Monumenti Antichi dell’Accademia Nazionale dei Lincei” LII, 1984, 
s. misc. III,3, pp.82-90. 

5 Vedi LANI, Nuove iscrizioni, cit., pp. 245-255. 

!6 Perla bibliografia sui recinti funerari vedi ORTALLI, Riti, usi e corredi, cit., pp. 60- 
63, partic. nota 31. Per confronti più puntuali vedi, passim, le seguenti pubblicazioni: 
Altino preromana e romana, a c. di B.M. Scarfì e M. Tombolani, Quarto d'Altino, Comune, 
1985; Ròmische Griberstrassen: Selbstdarstellung - Status - Standard. Kolloquium in 
Miinchen, vom 28. bis 30. Oktober 1985, atti a c. di H. von Hesberg e P. Zanker 
(‘Abhandlungen Bayer. Akad. der Wissenschaften — Phil.-hist. KI. 96), Minchen, C. H. 
Beck, 1987: B. MASSABO”, I monumenti sepolcrali delle necropoli di Albigaunum 
(Albenga), in “Rivista di Studi Liguri”, LXIII-LXIV, 1997-1998, pp. 201-277; Culto dei 
morti, cit; L'archeologia dell'Adriatico dalla Preistoria al Medioevo. Atti del Convegno 
(Ravenna 7-9 giugno 2001) a c. di F. Lenzi, Firenze, All’Insegna del Giglio, 2003; 
“Terminavit sepulcrum”. Recinti funerari nelle necropoli di Altino, Atti del Convegno 
(Venezia 3-4 dic. 2003) a c. di G. Cresci Marrone e M. Tirelli, Roma, Quasar, 2005. In 
Culto dei morti, cit. vedi, più in particolare, G. CAVALIERI, M. BOLLA, Osservazioni 
sulle necropoli veronesi. La necropoli della Via Postumia, pp. 103-141 e S. FALZONE, 
P. OLIVANTI, A. PELLEGRINO, La recropoli di Fralana (Acilia), pp. 127-138. 


dC) 


si datano perlopiù tra la fine dell’età repubblicana e la prima età imperiale. 
Per confronti in area medio-adriatica si veda, ad esempio, quelli di For 
Semproni", Pisaurum', Septempeda", Ricina, Potentia e Matilica®, Sarsina*, 
Brixillum® e Cesenatico”. 

A Fano erano già stati rinvenuti in passato i resti di alcuni piccoli:monumen- 
ti funerari, sempre nella stessa necropoli suburbana e riferibili alla prima età 
imperiale: un basamento quadrato in muratura di pietra nel sepolcreto sca- 
vato da Liliana Mercando nel 1969 a circa 1 km dalla città 4; resti di un 
secondo piccolo basamento in opus caementicium, inedito”, rinvenuto nel 
1992 all’angolo tra Via Roma e Via XXVII Agosto; una tomba scavata nel 
2004” e, infine, sempre lungo la Flaminia, ma ormai nell’agro e la cui strut- 
tura resta completamente non documentata, il “probabile basamento di 
edificio funerario” venuto in luce nel 1987 all’angolo tra Via Roma e Via 
Togliatti”, che sarebbe anche l’unico d’età tardo-repubblicana. Del resto, 
pochissime sono ancora le attestazioni a Fano della frequentazione romana 
in età repubblicana, anche se non del tutto assenti come dimostra l’iscrizio- 
ne di M. Opsilius, rinvenuta in riutilizzo nella struttura di una tomba lungo 
la stessa Via Roma”. 


Y.M. LUNI, Monumenti funerari, in Archeologia nelle Marche, a cura di M. Luni, 
Firenze, Nardini, 2003, pp. 312-314. 

!È —BALDELLI, BELEMMI, Lo scavo, cit., pp. 151-153. 

1) _M. LANDOLEFI, I/ Museo civico archeologico di San Severino Marche, Osimo, [s.n.], 
2003, p. 56-57. 

%. E. STORTONI, I monumenti funerari, in Beni archeologici della provincia di 
Macerata, a c. di G. M. Fabrini, G. Paci e R. Perna, Pescara, Carsa, 2004, pp. 44-47, noti 
solo tramite attestazioni bibliografiche o archivistiche. 

2! ORTALLI, Reti, usi e corredi, cit., p. 61, fig. 9. 

2 Ibid., p. 62 s,, fig. 10.5. 

©. P. MAZZAVILLANI, Ur edificio funerario romano nell'entroterra di Cesenatico (FC). 
Confronti in area adriatica, in L'archeologia dell'Adriatico, cit., pp. 381-388. 

%.. MERCANDO, Tombe romane, cit., p. 407, fig. 2, che per PURCARO, Breve nota, cit., 
p. 46 va riferito, però, ad un altare funerario. Da aggiungere, ora, il confronto con gli ana- 
loghi basamenti, trovati anch'essi recentemente a Pesaro: in Via Fellini (G. BALDELLI, 
M. DESTRO, E. GIORGI, Nuovi rinvenimenti archeologici nel territorio pesarese (1998- 
2000), in “Picus” XXI, 2001, pp. 44 e 53-55, fig. 9 s.) e a Muraglia (ibid., p. 42, fig. 2 e 
BALDELLI, BELEMMI, Lo scavo, cit., p. 152, fig. 98). 

Archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Marche, ZA 192/116: 
rinvenimenti archeologici fortuiti in proprietà F. Curina, controllati da Paolo Quiri. 

2%. Vedi G. BALDELLI, Datteri e fichi nelle tombe di Fanum Fortunae, in Cibo e sapori 
nelle Marche antiche, a cura di G. de Marinis, Macerata, R. Scocco, 2005, p. 29. Lo scavo 
è stato eseguito da Tecne s.r.l. sotto la direzione di G. Baldelli, in Via Roma 95, presso 
l'angolo con Via del Risorgimento: da rettificare in tal senso la localizzazione di 
PURCARO, Breve nota, cit... p. 48. 

7 A.L. ERMETI, Fano e il territorio in età repubblicana, in Fano romana, cit., pp. 63-72. 
2. R. BERNARDELLI CALAVALLE, Le iscrizioni, in Fano romana, cit., p. 485. 
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Concludendo, in base ai dati di scavo e agli altri desumibili dai confronti 
sopra illustrati, l’uso della parte di necropoli oggetto di questa nota prelimi- 
nare, con sepolture sicuramente relative ad almeno tre fasi cronologiche, è 
riconducibile nel suo primo nucleo al passaggio tra la tarda età repubblica- 
na e quella augustea, con continuità di sviluppo, mutando le tipologie sepol- 
crali, nei secoli successivi dell’impero, fino alle inumazioni in fossa semplice. 


LE TRE TOMBE CON URNE CINERARIE 
Chiara Cesaretti 


La tomba 224, ad incinerazione indiretta, decentrata rispetto alle altre e 
abbastanza arretrata rispetto alla Flaminia, è formata da un pozzetto di 
forma ovoidale (114 x 73 cm), al cui interno è collocata un’urna in pietra cal- 
carea (Fig. 10), di forma troncoconica, con coperchio a cupola ribassata, 
grappato su due lati con grappe in ferro, sigillate da colature di piombo. Sia 
le pareti dell’urna che il coperchio presentano evidenti segni di lavorazione 
(scalpellatura). L’ossuario era coperto dal terreno del rogo funebre, con 
numerosi residui di carbone. All’interno del pozzetto sono stati rinvenuti 
solo alcuni frammenti ceramici ed è molto probabile che il corredo vero e 
proprio si trovi dentro l’urna, ancora da aprire. 

La tomba 228, tagliata a ovest da un canale medievale, è ad incinerazione 
diretta e costituita dalla fossa stessa del dustuzz (di dimensioni 170 x 120 
cm): le pareti e il fondo risultano, infatti, fortemente concottati. La fossa era 
riempita da uno strato contenente alcuni oggetti di corredo”? e da un secon- 
do strato con frustoli carboniosi, cenere e numerosi altri frammenti apparte- 
nenti anche essi al corredo, ma con chiare deformazioni causate dal contat- 
to diretto col fuoco del rogo; tali oggetti sono stati rinvenuti in frammenti, 
come se fossero stati rotti intenzionalmente, seguendo un preciso rituale di 
defunzionalizzazione ®®. Numerosi sono i chiodi in ferro rinvenuti, proba- 
bilmente appartenenti al ferculu:. Una volta spento il rogo è stato pratica- 
to l’ossilegium”, al fine di selezionare le ceneri e le ossa combuste del 
defunto e porle all’interno dell’urna cineraria, alloggiata al centro del bust 
dopo aver scavato per essa un pozzetto più profondo. Una mandibola di 
infante, di circa 2-3 anni, che potrebbe appartenere al defunto, è stata però 
ritrovata anche nella terra di rogo rimasta all’esterno. Da una prima analisi 


2 Si tratta del corredo secondario, posto all’interno della tomba nel momento della 


chiusura. 
°°. Vedi ORTALLI, I/ culto funerario, cit., p. 235. 
3! Anche su questa pratica vedi ibid., p. 230. 
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dei soli oggetti di corredo esterni all’urna si può affermare che la tomba è 
femminile. 

L’urna in pietra arenaria è di forma parallelepipeda (Fig. 11), con il coper- 
chio a doppio spiovente, grappato con due grappe di ferro sigillate da cola- 
ture di piombo e poste sul lato corto del cinerario. Sulle pareti di questo 
sono evidenti i segni della lavorazione (scalpellatura), che sul coperchio, 
dove il lavoro è più accurato, sono meno visibili. All’interno dell’urna, anco- 
ra da aprire, sono probabilmente presenti ulteriori oggetti di corredo. 

La tomba 230, ad incinerazione indiretta, si trovava addossata ad un angolo 
della struttura XV. All’interno del pozzetto (65 x 65 cm), privo del terreno 
del rogo, è stata ritrovata un’urna in pietra calcarea, di forma parallelepipe- 
da (Fig. 12), con il coperchio a doppio spiovente schiacciato, grappato con 
due grappe di ferro, sigillate da colature di piombo e poste sul lato corto. La 
lavorazione non risulta essere particolarmente accurata e sono ben visibili i 
segni della lavorazione (scalpellatura). Nel pozzetto non si sono rinvenuti 
oggetti di corredo, che presumibilmente si trovano all’interno dell’urna stes- 
sa, anche questa ancora da aprire. 

Per datare le tre urne lapidee sopra descritte, finché non potranno essere 
aperte procedendo allo scavo e studio del loro contenuto, ci si può basare 
soltanto sui materiali rinvenuti all’esterno di esse” e sulla tipologia delle urne 
stesse, con particolare riferimento ai confronti reperibili in area marchigiana 
ed emiliano-romagnola. 

Nei corredi delle tombe del nostro scavo in generale, si osserva una certa 
standardizzazione”: sono presenti vasi da mensa per contenere il pasto fune- 
bre, bicchieri per libagioni, olle in ceramica comune con coperchio, utilizza- 
te come cinerari, lucerne destinate ad illuminare i passi del defunto nell’ol- 
tretomba, numerosi balsamari vitrei, che contenevano essenze profumate, 
oltre a chiodi ricurvi rituali, con significato scaramantico o religioso” e 
monete in bronzo; inoltre in tre sepolture sono stati trovati resti di offerte 
rituali riguardanti le profusiones e le libagioni e in due sono stati rinvenuti 
due letti funebri in osso lavorato. 

Negli scavi di necropoli dell’area marchigiana ed emiliano-romagnola, 
tenendo presente che, in genere, dalle tombe ad incinerazione emergono 
numerose varietà di contenitori destinati ad accogliere le ceneri dei defunti, 
vasta è la gamma di cassette in arenaria o calcare come quelle qui presenta- 


Il cui studio deve essere ancora completato. 

Per casi analoghi cfr. ORTALLI, I/ rito sepolcrale, cit., pp. 62-63. 

Per i chiodi rituali utilizzati all’interno delle sepolture vedi E CECI, L'interpretazione 
di monete e chiodi in contesti funerari: esempi dal suburbio romano, in Culto dei morti, cit., 
pp. 87-97. 


33 
34 
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Fig. 11 - Urna lapidea della tomba 228 
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Fig. 12 - Urna lapidea della tomba 230 
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te, oppure in marmo, in alabastro, in sardonice, in vetro (olle), o, più sem- 
plicemente, contenitori in terracotta e anfore resecate”. 

L'utilizzo come cinerari delle urne lapidee del nostro tipo è attestato abbon- 
dantemente tra il I sec. a.C. e il II sec. d.C. Mancando, però, al momento uno 
studio ad esse specificamente dedicato, una maggiore definizione cronologi- 
ca in base alla loro più dettagliata tipologia resta difficile, tanto più che molti 
confronti provengono da scavi della prima metà del secolo scorso o dell’800, 
privi di riferimenti stratigrafici, oppure sono esposte in musei locali senza 
dati di provenienza e di contesto. Il materiale in cui sono realizzate differi- 
sce in base alla ricchezza del committente e alla disponibilità della materia 
prima: molto comuni sono le urne in pietra (arenaria o calcare), più rare 
quelle in marmo. Alcune, decorate ed iscritte, sono di forma cilindrica o a 
cassetta; altre, ben più numerose, sono lisce, cioè prive di decorazione o 
iscrizione, e di forma cilindrica, troncoconica o a cassetta parellelepipeda 
o cubica. 

Più in particolare, il cinerario troncoconico della tomba 224, con coperchio 
a cupola ribassata, trova stretti confronti con due urne di Bologna”; mentre 
quella a cassetta parallelepipeda, con coperchio a doppio spiovente, della 
tomba 228 è molto simile ad una trovata a Pesaro dall’Olivieri”. Per il cine- 
rario a cassetta parallelepipeda della tomba 230, con coperchio a doppio 
spiovente schiacciato, i confronti sono, invece, più numerosi: uno nello stes- 
so Museo Archeologico di Fano, un altro da Falerone”*, due provenienti da 


3... Vedi ORTALLI, I/ rito sepolcrale, cit., p. 53. 

3 Perle tre urne da via Zanardi, per quella in via Mazzini 92 e per le due di via Mazzini- 
incrocio via Bassi cfr. rispettivamente E. BRIZIO, Notizie e scoperte archeologiche, in 
“Deputazione di storia patria per le province di Romagna. Atti e memorie”, s. III vol. IV, 
fasc. I-II, 1896, pp. 233 e 240, note 11, 36 e 38, mentre per l’urna trovata nello scavo 
dell'Arena del Sole, in via Indipendenza, e datata alla prima metà del II sec. d.C., vedi 
ORTALLI, Le aree funerarie, cit., p. 228 s., n. 46 (misure in cm: diam. 26.5, h. 25.5 e, per 
il coperchio, diam. 20, h. 4.5). 

3 A Pesaro, durante la costruzione della chiesa della Purificazione, in Corso XI 
Settembre, 400 metri fuori da Porta Ravegnana, è stata ritrovata lungo la via Flaminia 
un’urna a cassetta con coperchio a doppio spiovente, disegnata dall’Olivieri. Vedi 
M. LUNI, Annibale Olivieri «egregius studiorum antiquitatis cultor et fautor», in “Studia 
Oliveriana” XVII-XVIII, 1997-1998, pp. 29-55, fig. 19. 

3A Falerio Picenus (Falerone) nel 1913, in un complesso archeologico chiamato allora 
“terme per le donne”, fu trovata, vicino ad un sarcofago, un’urna cineraria in travertino, 
dalla forma di “bauletto veneziano”, che nel 1921 fu portata al Museo Nazionale 
Archeologico delle Marche. Vedi G. MORETTI, Falerone, in “Notizie degli scavi di anti- 
chità” 1921, pp. 179-196 e P. Bonvicini, Falerone. Dall'antichità al Medio Evo...e gli scavi 
archeologici di Falerio Picenus, a cura di C. Giovalè, Fermo, A.Livi, 1991, p. 108, n. 3, 
fig. XVIII. 
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Ravenna” e cinque da Bologna‘°. Resta senza spiegazione e senza possibilità 
di sicuro inquadramento il gran numero di simili urne (“da 30 a 50”), viste a 
Santa Marina di Focara (Pesaro) nel 1933 dal Laurini*, frammiste a materia- 
li perlopiù d’altro orizzonte cronologico e delle quali si sono perse da allora 
completamente le tracce. 

Concludendo si può affermare che le tre urne qui illustrate siano di I sec. 
d.C., come la maggioranza di quelle finora rinvenute nelle Marche e in 
Emilia-Romagna. Del resto, mentre in tale ambito geografico sono più diffu- 
se le urne come le nostre, a cassetta parallelepipeda, quelle troncoconiche o 
cilindriche sono più comuni nel nord dell’Italia“, dove delle prime si hanno, 
invece, pochi esemplari ‘. 


? . G. BERMOND MONTANARI, L'impianto urbano e i monumenti, in Storia di 
Ravenna, I - L'evo antico, a cura di G. Susini, Venezia, Marsilio, 1990, p. 238, tav. XLII e 
B. FARFANETI, Nuove evidenze per la topografia di Ravenna. I materiali della necropoli di 
San Giovanni Evangelista, in “Studi e documenti di archeologia” VIII, 1993, p. 221, 
nn. 51-53, figg. 5-9. Le urne sono datate al I sec. a.C.-I sec. d.C., male somiglianze riguar- 
dano solamente le cassette nn. 52 e 53 e non il coperchio. 

1°. Perle due urne a cassetta di via Zanardi e per le due di via Mazzini-incrocio via Bassi 
cfr. rispettivamente A. BRIZZOLARA, Analisi distributiva della documentazione funeraria 
di Bonomia. Contributo alla definizione funzionale del suburbio, in Studi sulla città antica. 
L'Emilia Romagna, Roma, "L'Erma" di Bretschneider, 1983, p. 233, n. 11 e p. 240, n. 38; 
metritre per l’urna trovata fuori Porta San Felice vedi BRIZIO, Notizie e scoperte, cit., 
p. 224. 

4! /M. ZUFFA, Tracce di uno scalo marittimo greco a S. Marina di Focara (Pesaro), in Spina 
e l’Etruria padana. Atti del I Convegno di Studi Etruschi ed Italici ( Ferrara, 8-11 Sett. 1957), 
Suppl. a “Studi Etruschi” XXV, Firenze, Olschki, 1959, p. 134 s., fig. 2. Anche le misure 
(40-50 cm di lunghezza) sembrerebbero confermare che si trattasse di urne d’età romana. 
1°. Per le urne cilindriche di Verona CAVALIERI, BOLLA, Osservazioni, cit., p. 133, 
fig. 18; per quella di Aquileia, datata tra la fine del I e gli inizi del II sec. d.C., vedi A. 
GIOVANNINI, La necropoli del Ponte Rosso, in Aquileia romana: vita pubblica e privata, 
Venezia, Marsilio, 1991, p. 76; per due urne di A/ba Pompeia, datate al I sec. d.C., vedi 
G. SPAGNOLO GARZOLI, L'area sepolcrale di Via Rossini, in Alba Pompeia. Archeolo- 
gia della città dalla fondazione alla tarda antichità, a cura di E. Filippi (‘Quaderni della 
Soprintendenza archeologica del Piemonte. Monografie’, 6), Alba, Famija albeisa, 1997, 
pp. 306 (T. 2) e 317 s. (T. 20). 

© Perle urnea cassetta parallelepipeda di Milano, datate all’età flavia, vedi M. BOLLA, 
Le necropoli romane di Milano, in “Rassegna di storia del Civico Museo Archeologico e del 
Civico Gabinetto Numismatico di Milano”, suppl. V, 1988, n. 57/1 e RI0; per quella di 
Altino, datata alla prima metà del I sec. d.C., vedi B.M. SCARFÌ, Altino, cit., p. 114. 
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L'avventurosa vita di Domenico Federici 


Michele Tagliabracci 


A quasi tre secoli della morte di Domenico Federici, risultavano sconosciute 
alcune sue vicende biografiche, avvenimenti che incisero profondamente 
sulla vita del residente cesareo e contribuirono a creare il suo prezioso lascito 
librario, patrimonio che costituisce la collezione originaria e di maggiore rile- 
vanza della Biblioteca Federiciana di Fano. 

In base ad inedite documentazioni archivistiche segnalate dal professor 
Federico Barbierato è stato possibile integrare importanti lacune storiche". 
Com'è noto, nel 1667 l'abate Federici pubblicava la sua opera più importante 
sotto lo pseudonimo Nicodemo Riccafede: La verità vendicata da i sofismi di 
Francia. Risposta di Nicodemo Riccafede allo scrittore delle pretensioni chri- 
stianissime, contra i principi del Re cattolico, edizione stampata a Vienna 
presso Cosmerovio (fig. 1). 

L'autore, dietro false generalità, fu ben presto individuato”. Il saggio presenta 
una dettagliata disamina contro le tesi con cui Luigi XIV, dopo la morte del 
suocero Filippo IV di Spagna, rivendicava a se stesso il dominio sui Paesi 
Bassi, dichiarando nullo (per il ritardato pagamento di un’ingente somma 
per la dote) il contratto di rinunzia all'eredità paterna sottoscritto da sua 
moglie Maria Teresa di Spagna. Luigi XIV pretendeva di estendere al diritto 
internazionale un principio di diritto privato in uso nel Brabante, il cosid- 
detto “diritto di devoluzione” per cui l'eredità paterna apparteneva esclusi- 


! Si ringraziano gli studiosi che hanno contribuito con la loro disponibilità ed esperienza 
alla stesura del presente. Colgo l'occasione per ringraziare Federico Barbierato (Università 
degli Studi di Verona), Marco Ferri (Università degli Studi di Urbino), Maria Pia 
Vecchione (Biblioteca Comunale Federiciana di Fano), Giuseppina Boiani Tombari 
(Archivio Storico Diocesano di Fano), Raffaele Santoro (Archivio di Stato di Venezia). 

? Un'altra opera prodotta dal Federici con diverso nome, Theophilus Novalckindus, è 
un testo alchemico intitolato Pbosphorus Hermeticus, edito nel 1683 a Fano presso il Gau- 
denzi. Si noti come in entrambi gli pseudonimi compaia un riferimento religioso ricondu- 
cibile al nome di Domenico: Theophilus e Riccafede. Nicodemo è l'anagramma di Dome- 
nico, mentre Riccafede ricalca, invertendo i termini che lo compongono, la costruzione 
etimologica del cognome Federici. 
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VENDICATA 
DA I SOFISMI DI FRANCIA, 
RISPOSTA 
|. DINICODEMO RICCAFEDE, 
i Allo Scrittore 
delle Precenfioni Chriftianifime 
contra i Principati del 


Re Cattolico. 


In Vienna per îl Cofrnerovio di 
Ordine de’ Superiori. 


M DC.LX VII 


» 


Fig. 1 - La verità vendicata da i sofismi di Francia, Vienna, Cosmerovio, 1667 
(Biblioteca Comunale Federiciana di Fano). 
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vamente ai figli nati dal primo matrimonio (cioè con Maria Teresa) rimanen- 
do al padre solo l'usufrutto se si riammogliava (come nel caso di Filippo IV). 
Dal contenzioso scaturì la guerra di Devoluzione (1667-1668). 

L’acume di quest'opera pubblicata anche in latino, francese e spagnolo, aiutò 
il Federici ad ottenere il prestigioso incarico diplomatico, non senza ostru- 
zione degli altri pretendenti alla carica e dei rispettivi sostenitori (ad esem- 
pio il cardinale Carafa e i gesuiti)‘. 

Per la sua politica anti-francese e per altri aspetti che verranno presi in 
esame, il Federici non poteva certo godere di alcuna simpatia presso il doge 
e il senato veneziano, che pertanto non tardarono a contattare l'ambasciatore 
a Vienna, Alessandro Bernardo, affinché non avesse esito la nomina di una 
persona «contumace per varie colpe» e che «portandosi di qua sarebbe di 
fomento a gravi disordini»”. 

Decisivo per il conseguimento dell'incarico fu l'appoggio dell’ambasciatore 
della Spagna, corte assai obbligata e riconoscente per ovvi interessi verso 
l’autore de La verità vendicata da i sofismi di Francia. 

Le manifestazioni di disistima dei membri del senato veneziano sul Federici 
sembrano ricadere più sulla condotta morale dell'abate che sull'avversione 
politica. 

Federici giunse a Venezia per il suo mandato nel febbraio del 1668 e nel 
discorso per la presentazione delle credenziali tentò subito di cancellare 
quelle ostilità che si erano diffuse prima del suo arrivo: «Si danno, 
Eccellentissimi Padri, alcune immagini colorite che paiono informi e scon- 
torte, eppure chi le mira nel seno di quel vetro che si chiama cilindro, le 
conosce diritte e di perfettissima forma, così le mie azioni per quanto dal- 
l’estimazioni altrui venissero tortamente interpretate, procurerò che nello 
specchio limpidissimo della mente di Vostra Serenità si riflettano come diret- 
tamente ordinate all’onoratissimo fine della virtù»*. 

Secondo la storiografia locale, sono numerose le questioni insolute che por- 
tarono a questa formale excusatio non petita. La documentazione rinvenuta 
consente di delineare le cause che avevano condotto l'abate ad un periodo di 
detenzione in territorio tirolese: un'ingiusta detenzione, secondo Domenico, 


Per una disamina sulla questione politica ed ereditaria dei Paesi Bassi con la relativa 
tesi del Federici si veda FRANCESCO MARIA CECCHINI, Dorzenico Federici: 
Diplomatico dell'Impero, Urbino, Argalia, 1965, pp. 27-66. 

‘4. GIUSEPPE CASTELLANI, Domenico Federici residente dell'imperatore a Venezia, 
«Studia Picena», IV, Fano, Pontificio Seminario Marchigiano Pio XI, (1928), p. 159. 

? Giuseppe Castellani ha indagato per primo i rapporti di Venezia col Federici documen- 
tandosi presso l’Archivio di Stato di Venezia. Cfr. Biblioteca Comunale Federiciana di 
Fano (BCFF), Manoscritti Castellani, n. 33. 

© Archivio di Stato di Venezia (ASV), Collegio, Esposizione de’ Principi, registro 75, cc. 
58-60. 
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che durò tre anni e si consumò nella rocca di Rattenberg, sul fiume Inn. 
A questa vicenda va aggiunta un'altra accusa: Federici avrebbe messo in 
serio pericolo la riservatezza diplomatica del senato, ancor prima di ricoprire 
ufficialmente il suo incarico. 


Grazie ad un importante documento rinvenuto presso l'Archivio di Stato di 
Venezia, è stato possibile giustificare le parole pronunciate dal Federici ed 
individuare quelle azioni «tortamente interpretate» da cui l'abate prende le 
distanze nel discorso pronunciato al senato. Le allusioni perdureranno 
durante tutto l'incarico del Federici e hanno poco a che fare con l'avversio- 
ne suscitata dalla pubblicazione de La verità vendicata da i sofismi di Francia. 
Nel documento sono narrate in maniera concisa le motivazioni che portaro- 
no il Federici ad essere recluso ed è possibile fornire una datazione verosi- 
mile all'accaduto. 

Viene inoltre menzionato un indizio che giustifica la totale mancanza di 
documentazione sulla nomina di abate di San Martino in Waska del Federi- 
ci (tradizionalmente collocata nel 1654)”, e indicata seppur in forma anonima, 
l'importante figura che favorirà la reintegrazione a corte del letterato. 

Il relatore del documento archivistico, in data 1 dicembre 1667, riporta al 
senato veneziano la vicenda di un soggetto sottoposto agli Inquisitori in qua- 
lità di una persona altamente indiziata di aver rubato copie di molti atti con- 
cernenti un rilevantissimo interesse pubblico, ad istanza di un tal abate 
Domenico Federici, che lo ha pagato con oro*. 

Non conosciamo l'identità della persona che materialmente ha sottratto la 
delicata documentazione ma, conoscendo i soggetti che hanno dato il via 
all'indagine, è stato possibile individuare verosimilmente gli atti riservati. 


Il verbale, segnalato e parzialmente trascritto da Federico Barbierato, inizia 
con una breve disamina sulla figura del Federici, in quel periodo a Vienna 
«per entrar in gratia de’ cesarei ministri [..] esse questo abbate delli contorni 
di Fano, nato di padre povero, di bassa conditione, haver vagato il mondo in 
sua giovanile età, essersi già tempo ritrovato in questa città come pedante, 
passato poi in Verona in qualità di bravo di persona suddita a questo domi- 
nio, haver fatto un manifesto contro altra persona pur suddita, e doppo la 
morte del padrone, a cui serviva con sospetto di veleno, essersi ritirato in 
Roma in casa del marchese Grimaldi, che agiva gl’interessi dell’arciduca 
d’Ispruch, dove fu spedito per trattar alcuni negotii, ma operando con falsità, 
con chimere, e con adoprar veleni con gl’emuli suoi per avanzar posto, esser 
stato da quel principe condannato a perpetua carcere. 


? GIACOMO ROSSI, I/ pensiero filosofico religioso dell'abbate Domenico Federici, in 
«Studia Picena», IV, Fano, Pontificio Seminario Marchigiano Pio XI, (1928), p.2. 
* ASV, Consiglio di Dieci, Secreti, busta 46, 1 dicembre 1667. Cfr. appendice I. 
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Morto l'arciduca Ferdinando Carlo, e succedutogli il fratello Sigismondo 
Francesco, stimmando questo che il Federici non havesse pena indegna al 
suo errore, haverlo fatto togliere dalle prigioni, e mandato in Vienna con li 
ferri ai piedi, perché fosse destinato al lavoro dele fortificationi di Haiasol: 
occupata in quel tempo quella piazza da turchi, non essersi potuta essequire 
la sentenza, et intanto aiutato il reo da un cavaliere di quella corte, esser egli 
fuggito in questa città dove habbi preso la veste da prete et il nome d’abbate. 
Con sonetti e poesie che ha mandato alla stessa corte di Vienna, essersi intro- 
dotto al servitio di essa, et esser hormai due anni che collà si ritrova con tito- 
lo di prete dell’imperatrice Leonora, in qualche confidenza delle sue dame, 
per certi secreti, né quali molto vale per vari essercitii. 

Esser egli in cattivo concetto, atto a commettere qualunque operatione tri- 
sta, et iniqua. 

Par che vada sempre più guadagnando applausi per haver fatto le risposte 
alle ragioni mandate a stampa da francesi sopra le provincie del Brabante. 
Esser egli, se ben audace, e temerario, accolto ad ogni modo, e protetto dal- 
l’ambasciator cattolico, che rissiede presso l’imperatore, e valersi dell’opera 
di lui anche qualche altro cavaliere in qualche suo interesse. 

Essersi il medesimo Federici ricoverato nella città di Vienna in casa d’un tal 
Alfonso Zofiri guardadame dell'imperatrice vedova, della casa del quale a 
punto in quel tempo uscì copia di scrittura publica che altamente pregiudi- 
cò gl’interessi di questa patria. 

Mancato poi ultimamente di vita il Pichi, che si tratteneva qui in qualità di 
segretario cesareo, essendosi inteso da sicura parte oprar tutto il possibile il 
Federici sopraccennato per succedere al defonto nella stessa qualità. Coi 
motivi del publico interesse, col riflesso ai pregiudicii ben gravi che furono 
inferiti dal genio torbido et inquieto del Pichi predetto, e col riguardo al 
bisogno che il posto di ministro di prencipe grande e confinante sia sostenu- 
to da persona d’ottimi costumi». 


La dovuta circospezione nello spingere a «divertirne l’effetto» nella scelta 
del segretario non otterrà i risultati sperati dal senato e si giungerà a sostitui- 
re l'incarico del defunto Pichi con Domenico Federici. 

Da questa testimonianza, seppur finalizzata a screditare il Federici, è possi- 
bile dedurre una serie di importanti considerazioni. Tra il 1654-55 troviamo 
il Federici a Verona, probabilmente a servizio di persona altolocata?, dal ’57 


? Sono presenti nel fondo Federiciano alcune copie di lettere del Federici spedite da 


Verona nel 1655. Cfr. VITTORIO ZACCARIA, L’arzicizia dell'abate Federici con Ciro di 
Pers e la sua avventura alla corte tirolese, in GIORGIO RONCONI, “Le ragioni dei 
Principi” e “L'onorata condizione del poeta”, estr. da «Atti e Memorie dell’Accademia 
Patavina di Scienze, Lettere ed Arti», v. XCIV, Padova, (1981-1982), p. 66. 
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al °59 sono documentati i suoi spostamenti a Venezia, Innsbruck e Roma. 
Nel gennaio del 1659 Federici scrive al poeta Ciro di Pers (conosciuto 
durante un soggiorno a Venezia) della sua presenza alla corte di Innsbruck, 
colpito dai costumi transalpini tanto diversi e «incivili» !°. 

Secondo Vittorio Zaccaria, proprio il Grimaldi (citato nel verbale) avrebbe 
dato alcuni componimenti di Ciro di Pers al Federici". Sono pertanto com- 
patibili le notizie biografiche fornite dal documento veneziano, compresa la 
presenza dell'abate in casa del marchese Grimaldi, impegnato in mansioni 
che lo avrebbero condotto in Tirolo e di lì a poco in prigione. Inoltre in una 
lettera datata 10 gennaio 1666 Federici scrive al De' Dottori che «il Cavaliere 
di Pers, anche in cenere adorabile, e'l Grimaldi, miei pietosi maestri, m'hanno 
insegnato a conoscere la Virtù di Vostra Signoria illustrissima già 10 e più 
anni», per cui è accertata la frequentazione decennale tra il Federici e il 
marchese ”. Dopo la carcerazione Federici continua ad avere un'ottima 
opinione del Grimaldi, per cui appare completamente estraneo alle cause 
della detenzione. 


Un'altra importante figura citata nel documento è tale Alfonso Zofiri, il 
quale aveva dato ospitalità al Federici. Il documento ci dice che era “guar- 
dadame” dell'imperatrice. Tra i personaggi ai quali Carlo De' Dottori chie- 
de insistentemente pagamenti e appoggi per accedere alla corte imperiale, 
tramite l'intercessione di Domenico Federici, c'è Alfonso Zeffiri che proba- 
bilmente va identificato con il Zofiri”. Le richieste sono documentate da 
numerose lettere datate dal 22 gennaio 1666 al 22 gennaio 1669 per cui i 
contatti dell'abate con questa persona di fiducia dell'imperatrice risultano 
duraturi ed intimi, visto che l'abate informa costantemente il De' Dottori 
sullo stato di salute dello Zeffiri, colpito dalla gotta. 


Proseguendo con l’analisi dell’atto emergono i motivi della carcerazione: la 
cattiva gestione degli affari dell'arciduca e l'accusa di avvelenamento a 
danno dei suoi “emuli” finalizzato a migliorare la sua posizione, costarono al 
Federici una condanna al carcere a vita. Gli “emuli” vanno identificati con 
gli altri poeti della corte e dal loro protettore dato che Domenico titola un 


sonetto L'autore professando lettere per cabala di corte viene incarcerato den- 


!° V. ZACCARIA, op. cit., (1981-1982), p. 67. 

! Ibid. 

!° Biblioteca del Seminario Vescovile di Padova (BSVP), cod. 280, 232r.-233v,, citata in Cfr. 
CARLO DE' DOTTORI, Lettere a Domenico Federici, Urbino, Argalia, 1971, nota 1, p. 8. 
Giorgio Cerboni Baiardi scrive di non aver trovato notizie su Alfonso Zeffiri, il cui 
nome risuona amico e fidato ad ogni lettera, ma dovette essere funzionario della Corte 
viennese assai vicino all'imperatrice Eleonora. Cfr. C. DE' DOTTORI, op. cit.,1971, 
nota 4, pp. 10-11. 
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tro una rocca montuosa del fiume Eno, calunniato dal Podestà dello arciduca 
del Tirolo" è possibile cogliere un ulteriore riferimento all’antagonismo con 
gli altri letterati nella prima terzina del componimento L'autore carcerato nel- 
l'anniversario del giorno primo di quaresima: 


[...] Col suo fetido occaso il duro avello 
al mio verde meriggio ha tolto il passo, 
onde privo di speme il meio duello 

arde co' vermi, e di vittoria è casso. 


Ma in van tra noi fervida lite è mossa, 
ché il campo è disegual, vario lo stato: 
voi pugnate nell'aria, io fermo in fossa [...]”. 


Non appena giunto a corte, il Federici riuscì immediatamente a dimostrare 
le sue capacità tanto che in una lettera del 1659, l'anno precedente alla car- 
cerazione, Ciro di Pers si congratula col Federici per una promozione: «In 
primo luogo sono a congratularmi col merito, e colla virtù di Vostra Signoria 
Illustrissima nell'udirla promossa al grado di segretario di cotesta serenissi- 
ma Arciduchessa d'Austria, in cui il suo valore farà spiccar se stesso nelle 
orecchie de' principi, e campeggierà fra le penne degli eruditi»! Trova giu- 
stificazione anche la localizzazione della carcerazione, territorio sottoposto 
al dominio dell'arciduca di Innsbruck, il nobile che era stato colpito dal- 
l'operato negativo del Federici. 

Probabilmente in questo contesto di corte il Federici stringe amicizia con 
Alfonso Zeffiri. 

In seguito, succeduto Sigismondo Francesco (fig. 2) a Ferdinando Carlo, la 
pena sarebbe stata commutata nei lavori forzati da scontare nelle fortificazio- 
ne di Haiasol, realizzatasi solo parzialmente con l'occupazione turca e per la 
successiva fuga del Federici favorita dall'aiuto di un “cavaliere”. 

Il relatore scrive che la pena del Federici fu convertita dalla carcerazione ai 
lavori forzati con la sopraggiunta morte di Ferdinando Carlo (fig. 3), avve- 
nuta nel 1662. 


In sette anni Federici riuscirà a passare da un periodo di latitanza ad una can- 
didatura a residente cesareo, riscattandosi pienamente. Questo grazie a un 
insieme di fattori: il vecchio incarico di segretario ottenuto nel 1659, il pro- 


4 BCFF, Manoscritti Federici, n. 18. 

!  BCFF, Manoscritti Federici, n. 18, sonetto 60, pubblicato da V. ZACCARIA, op. cit., 
(1981-1982), p. 81. 

!© Lettera riportata in appendice a V. ZACCARIA, op. cit., (1981-1982), p. 77. 
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Fig. 2 - Sigismondo Francesco d'Austria (Giovanni Maria 
Morandi, Vienna, Gemaldegalerie des Kunsthistorisches 
Museum, anteriore al 1665). 


babile appoggio di Zeffiri, la morte di Sigismondo Francesco (1665), la pub- 
blicazione de La verità vendicata (1667) e non da ultimo l'aiuto di quell'enig- 
matico cavaliere che l'aveva aiutato nella fuga. Si propongono un paio di ipo- 
tesi per l'individuazione di questa figura, sicuramente di primaria importanza 
da rischiare di appoggiare un latitante accusato dallo stesso arciduca. 
Nell'epistolario vergato con grafia dell'abate e denominato Segreto 
Federiciano (una raccolta di lettere di argomento alchemico conservata nella 
Sezione Manoscritti della Biblioteca Federiciana), viene citato frequente- 
mente il conte Carlo Ferdinando di Waldestein. Lo stesso Federici si occu- 
perà assieme al nobile di trovare un accordo politico per le nozze tra Carlo 
Ferdinando di Gonzaga duca di Mantova e la principessa Anna Isabella, 
figlia del principe Ferrante di Gonzaga duca di Guastalla, unione poi positi- 
vamente celebrata (1670). 


!”. Sul carteggio esoterico cfr MASSIMO AGOSTINI, RITA ZENGARINI, Intorno al 
“Segreto Federiciano”, in «Quaderni dell’Accademia Fanestre», n. 1, Fano, (2002), 
pp. 149-164; sui rapporti col Waldestein per il matrimonio dei Gonzaga cfr. Manoscritti 
Federici, n. 107, BCFE 
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Fig. 3 - Ferdinando Carlo d'Asburgo- Fig. 4 - Eleonora di Gonzaga-Nevers 
Tirolo (Frans Luycx, Vienna, Gemal- (Frans Luycx, Stoccolma, National- 
degalerie des Kunsthistorisches Mu- museum, anni '50 del XVII secolo). 
seum, 1648). 


Individuando quel cavaliere citato nel documento con il conte Carlo 
Ferdinando Waldestein, cameriere di Sua Maestà Cesarea, consigliere aulico 
imperiale e cavallerizzo maggiore dell’augustissima imperatrice Eleonora, è 
facile capire come Federici abbia potuto rientrare a corte tra le grazie della 
nobildonna. Ma non prima della morte dell'ultimo accusatore del Federici, 
Sigismondo Francesco, sopraggiunta nel 1665. 

Trascorso neppure un mese dalla scomparsa di Sigismondo Francesco, avve- 
nuta il 25 giugno, compare il primo documento riabilitante la figura del 
Federici, una “lettera patente” scritta da Eleonora Gonzaga (fig. 4), matri- 
gna di Leopoldo I, rilasciata il 21 luglio 1665, in cui viene evidenziata la 
«demissam ac studiosam observantiam» dell'abate. Di fatto con la morte di 
Sigismondo Francesco si era creato un vuoto di potere locale, tanto che la 
regione del Tirolo ritornò sotto il dominio diretto dell'imperatore Leopoldo. 


!*  BCFE Manoscritti Federici, n. 83, lettera integralmente riproposta in FM. CECCHI- 
NI, op. cit., 1965, pp. 14-15. 
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Fig. 5 - Battaglia del San Gottardo (Mogersdorf). Tavola tratta da GALEAZZO 
GUALDO PRIORATO, Historia di Leopoldo Cesare, Vienna, Battista Hacque, 
1670 (BCFF). 


Un'altra ipotesi per l’individuazione di quella figura che influì sulle sorti del 
Federici va intravista in Raimondo ‘Montecuccoli, Governatore della Raab 
e Colonnello-proprietario di un Reggimento di Cavalleria, Cavaliere 
dell'Ordine del Toson d'Oro, e comandante che guidò alla vittoria contro i 
Turchi (battaglia del San Gottardo, fig. 5), il 1 agosto 1664, a capo della coa- 
lizione cristiano-imperiale sul fiume Raabcel. 

Il Montecuccoli stimava il Federici come letterato e l'abate compare come 
membro dell'Accademia (dei Novelli o dei Crescenti) fondata e presieduta 
da Raimondo nel 1656 per promuovere la lingua italiana nell'impero”. 


! ALESSANDRO BILLI, Ricordo storico di Bargni e Saltara, Bargni, Giovanni Lana, 
1866, pp. 94, 99-100. 
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Entrambi sono menzionati come membri dell'Accaderzia cosmografica degli 
Argonauti di Venezia (fig. 6)?°. Desta qualche perplessità, in questo caso, la 
vaghezza del riferimento del documento di Venezia, perché il Montecuccoli 
già godeva di grande fama e ricopriva ruoli importanti nella città lagunare. 


20. Federici e il Montecuccoli compaiono nella serie dei ritratti che compongono l'undice- 
simo tomo dell'Atlante Veneto di Vincenzo Coronelli, volume stampato a spese dall'auto- 
re e dedicato all'abate come si evince dal frontespizio: Ritratti di celebri personaggi raccol- 
ti nell'Accademia cosmografica degli Argonauti, dedicati all'IllLmo e Rev.mo Signor 
Domenico Federici, da Fano, abbate di San Martino di Waska, consigliere di Sua Maestà 
Cesarea, già suo segretario residente alla Serena Republica di Venezia, dal P. Maestro 
Vincenzo Coronelli, minore conventuale di San Francesco, publico cosmografo e professore 
di geografia, 1697, a spese dell'autore, a Venezia. 
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Profilo dell'abate Federici in una stampa inserita nell'opera Gli argonauti 


Fig. 6 - Domenico Federici raffigurato nei Ritratti di Celebri Personaggi, pubblica- 
zione contenuta nell’Az/arte Veneto di Vincenzo Coronelli, Venezia, 1697 (BCFF). 
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Di contro sappiamo che il Montecuccoli era presente nei territori della car- 
cerazione del Federici, impegnato nella vittoriosa battaglia del San Gottardo. 


Sono molteplici ma meno convincenti i rapporti tra Domenico e il marchese 
Francesco Maria Santinelli per associare il nobile pesarese all’anonimo 
cavaliere: frequentavano la corte imperiale, avevano comuni interessi lette- 
rari (entrambi erano membri della fanese Accaderzia degli Scomposti) ed 
alchemici. 

Nel 1656 il marchese aveva pubblicato un'opera dedicata all'arciduca 
d'Innsbruck” e si trovava a Roma nello stesso periodo in cui Federici inizia 
a frequentare con qualche incarico la città capitolina. 

Nel giugno del 1659 è a Vienna per un'ambasceria (Federici era giunto a 
Innsbruck nel mese di marzo). Nello stesso anno il Santinelli entra in conflit- 
to con la sua protettrice (la Regina Cristina di Svezia) e subisce un processo 
terminato nel giugno del 1660. Da tale data, il marchese intraprende una serie 
di viaggi fino a giungere a servizio di Leopoldo I d'Austria? Nel 1666, un 
anno prima dell'ambasceria veneziana del Federici, Santinelli stampa nella 
Serenissima sotto pseudonimo la sua opera più celebre, la Lux obnubilata”. 
Due copie della stessa lettera, conservate presso la Biblioteca Federiciana di 
Fano e la Biblioteca Oliveriana di Pesaro, attestano che è lo stesso Federici 
a comunicare al Santinelli, congratulandosi, la disponibilità dell'imperatore 
a concedere al marchese il prestigioso riconoscimento della “chiave d'oro”. 
Sembra che le vicende dei due protagonisti corrano lungo strade parallele, 
senza però intrecciarsi nella vicenda della detenzione del Federici. 


Va ormai accertata la datazione della carcerazione avvenuta tra il 1660 e il 
1663, oggetto di numerose ipotesi storiche fino al 1982, anno della pubbli- 
cazione degli atti conservati nel Tiroler Landesarchiv di Innsbruck ?. 


21 FRANCESCO MARIA SANTINELLI, Preparamenti festivi di Parnaso rappresentati in 
Pesaro alla sacra real maesta di Cristina di Svetia, Roma, Stamperia della Rev. Camera 
Apostolica, 1656. 

2 FRANCO COPPARO, FABIO FILIPPETTI (a cura di), A convito con il marchese 
Santinelli, alchimista e poeta : Serata del mistero, Fortino napoleonico, 17 agosto 1997, 
[S.L: s.n., 1997]. 

2. [FRANCESCO MARIA SANTINELLI], Lux obnubilata, suapte natura refulgens. Vera 
de Lapide philosophico theorica, metro italico descripta et ab Auctore Innominato commen- 
ti gratia ampliata, Venezia, Alexandrum Zatta, 1666. 

2 BCFE, Manoscritti Federici, n. 107; Biblioteca Oliveriana di Pesaro (BOP), Maroscritti 
Olivieri, t. 316/II, lettera 118. 

© V. ZACCARIA, op. cit., (1981-1982), p. 72. 
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Il 29 marzo 1660 Federici si trovava già carcerato a Rattenberg, l'anno 
seguente il padre Sebastiano si vide negare la domanda di grazia”. 

Il 13 aprile 1663 viene emesso da Sigismondo Francesco un ordine di espul- 
sione dal Tirolo”, il 2 giugno viene affidato all'autorità militare di Neuhàusl: 
Zaccaria ipotizza per un soggiorno obbligato, ma alla luce del documento 
veneziano, probabilmente l'affidamento del Federici è finalizzato ai lavori 
forzati, identificando il toponimo Haiasol citato nella relazione per gli 
Inquisitori con l'assonante località austriaca ”. 

La località dopo un periodo di appartenenza al territorio ungherese è passa- 
ta con il trattato di Parigi (1947) alla Cecoslovacchia (ora Slovacchia) e cor- 
risponde all'odierna Nové Zamky, traducibile con “Castello nuovo” ??. 

Il 27 giugno 1663 è ancora attestata la presenza del Federici nella medesima 
località”. 

L'ultimo documento archivistico tirolese citato dallo Zaccaria conferma 
implicitamente la notizia della fuga dell'abate: il 7 novembre del 1663 viene 
emesso un nuovo ordine di carcerazione”, 


Un importante riscontro ci viene fornito da alcune minute scritte dal 
Federici in questo periodo: verosimilmente si tratta di copie di minute redat- 
te dalla segreteria di Giovanni Sagredo. 

Bisogna necessariamente chiarire la genesi del minutario che, oltre a fornir- 
ci gli spostamenti del Federici dopo la fuga, chiarisce quali sono quegli atti 
riservati della Repubblica sottratti da Domenico e che danno luogo all'in- 
chiesta degli Inquisitori. 

La presenza a Fano di un minutario di Giovanni Sagredo, ambasciatore a 
Vienna della repubblica veneziana, aveva fatto pensare ad un incarico del- 
l'abate presso la segreteria del diplomatico. 

Filippo Luigi Polidori aveva riconosciuto nella grafia del minutario la mano 


del Federici”, 


2°. Tiroler Landesarchiv Innsbruck (TL), Hofregistratur-Protokolle, 1660, f. 81 ss.; TL, 
Hofregistratur-Protokolle, 1660, 120v. 

? TL, Firstlich. Durchlaucht, 1663, f. 580. 

28 TL, Fiirstlich. Durchlaucht, 1663, f. 690ss. 

?° Il toponimo “Castello nuovo” ricorda la ricostruzione di una roccaforte avvenuta nel 
1571 che andava a sostituire una precedente in legno, eretta nel 1545. 

WAN, Hofregistratur, Einkommene Schriften, 1663, f. 185r. 

?! TL, Hofregistratur Relationen, 1663, £. 309v. 

? LUIGI FILIPPO POLIDORI, Appunti per servire alla vita del principe Raimondo 
Montecuccoli, appendice all'«Archivio storico italiano», t. V, n. 20, Firenze, 1847, p. 9. 
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Il Marcolini, dopo averlo esaminato, confuta decisamente l'attribuzione non 
riconoscendone la scrittura”. Il minutario, secondo il Polidori, avrebbe loca- 
lizzato il Federici a Venezia alle dipendenze del Sagredo ma la stesura delle 
minute coincide con il periodo della detenzione: le date partono dal 19 ago- 
sto 1662 al 21 settembre 1664”. Ritenere questo minutario come composi- 
zione originale del Federici ha indotto numerosi storici ad ipotizzare date 
errate per la carcerazione. 

Federici non poteva conoscere notizie così dettagliate durante la detenzione 
e la fuga, pertanto va ipotizzato che Domenico abbia ricopiato il minutario, 
inserendo come uniche interpolazioni personali la datazione topica delle 
varie missive e una breve riflessione finale sui quaranta mesi trascorsi a corte. 
La copiatura di documenti è ampiamente documentata nell'archivio del 
Federici, esercizio finalizzato, escludendo questo caso, a consolidare la pro- 
fessionalità ed apprendere le pratiche amministrative”. 

Non è inverosimile credere che il Polidori abbia visto solo la copia del 
Federici mentre il Marcolini l'originale del Sagredo, andato perduto 
nel 1857”, 

L'ipotesi che gli scritti di mano del Federici esaminati siano da identificare 
con il minutario del Sagredo può essere sostenuta anche da un'informazione 
ricavata da un appunto conservato nel Fondo Mariotti”. La cartella racco- 
glie notizie sul Federici e contiene alcuni interessanti studi: diverse opere 
inedite dell'abate, la autenticazione del certificato di nascita dell'abate redat- 
to dal pievano di Bargni, informazioni sul testamento, brevi informazioni 


3 CAMILLO MARCOLINI, Lettera al signor conte canonico don Alessandro Billi, 
Bargni, Giovanni Lana, 1866, pp. 51-52. 

3 Il Sagredo avrebbe raggiunto la corte viennese dopo aver ricoperto l'incarico di amba- 
sciatore a Parigi (da giugno 1652 a luglio 1655) e Londra (trasferito nel luglio 1655 ma 
giunto nella capitale nell'ottobre dove vi rimase per undici mesi). Dopo essere rientrato a 
Venezia gli venne affidato un incarico di generalato a Palmanova; poi una «podestaria» a 
Padova durata cinquanta giorni fino alla decisione del senato veneziano di inviarlo come 
«ambasciatore ordinario a Cesare» in seguito all'invasione turca nei territori austriaci 
(1661). Cfr. QUINTO MARINI, Imagini di capitali europee dell'età barocca nei bischizzi 
di un ambasciatore della Serenissima, in «Italianistica», n. 2, Pisa-Roma, Fabrizio Serra, 
(2009), pp. 315-329 e relative note con fondamentali riferimenti bibliografici. 

3 Si vedano ad esempio le copie delle lettere contenute in BCFF, Manoscritti Federici, n. 23. 
»% Anche Rossi ipotizza un incarico a Venezia del Federici presso il Sagredo, basandosi 
sulla tesi del Polidori e avendo a disposizione per la consultazione unicamente la copia 
redatta dal Federici: quando compila il suo studio, il manoscritto originale della segrete- 
ria del Sagredo era da tempo (1857) stato smarrito dal Marcolini nella spedizione a 
Venezia per uno studio grafologico, cfr. C.MARCOLINI, op. cit., 1866, p. 51. Pertanto, 
perdutosi verosimilmente il documento originale, la copia del Federici è stata assunta 
erroneamente nella storiografia come autentica. Cfr. nota 45. 

”. BCFF, Manoscritti Mariotti, n. 8. 
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biografiche e patrimoniali su Arcangelo Federici (fratello di Domenico), 
copia dell'atto di accettazione dell'abate nella Congregazione dei Filippini di 
Fano, copia della disposizione testamentaria in merito al lascito librario 
(catalogazione e utilizzo dei volumi), copie di alcune missive (una ricevuta 
dal Ferrari e una inviata da Domenico all'abate Rossi) e appunti vari su avve- 
nimenti storici e politici riconducibili a ricerche sul Federici. Tra quest’ulti- 
me notazioni c'è un foglio sciolto molto interessante: su un facciata è ripor- 
tata l'attribuzione di un'opera storico-politica a Giovanni Sagredo (a cui 
segue una bozza di un sonetto amoroso non concluso e depennato), sull'al- 
tra alcune citazioni bibliografiche tra cui una sul Sagredo tratta dalla Historia 
di Leopoldo Cesare di Gualdo Priorato”: tali appunti sono separati dalla nota 
«Cercando in que' Dispacci scritti di mano dell'Abbate Federici, e diretti a' 
Principe non conosciuto». 

Il ricercatore aveva correttamente identificato il minutario come provenien- 
te dalla segreteria del Sagredo, ma aveva individuato la mano del Federici 
nella stesura. 

Rimane ignoto il momento in cui Domenico sia entrato in possesso del minu- 
tario: da un punto di vista logico, la raccolta dovrebbe essere conservata nel 
luogo di mittenza, per cui Vienna. 

Non è da escludere che il Federici abbia rintracciato il minutario una volta 
giunto a Venezia nel 1667, venendo a contatto con la segreteria veneziana, 
ma è ancor più probabile che abbia ottenuto e copiato quel documento 
durante la permanenza nel 1666 a casa dello Zeffiri. 

Infatti molto probabilmente la copiatura del minutario del Sagredo sta al 
centro dell'indagine degli Inquisitori veneziani sulla persona incaricata dal 
Federici di trafugare informazioni riservate. 

Tra i soggetti che sottopongono il caso al Collegio dei Savi (fig. 7) troviamo 
Lorenzo Minotto (identificabile con il podestà di Brescia), un membro della 
nobile famiglia Zusto (Giusto), probabilmente Girolamo, e proprio «Zuanne 
Sagredo Cavaliere»? 

Non abbiamo conoscenza di ulteriori sviluppi giuridici della vicenda: l'atto 
è del dicembre del 1667 e solo due mesi più tardi viene affidato al Federici 
l'incarico ufficiale presso Venezia. 


*. Volume presente nella Biblioteca Federiciana, cfr. nota 65. 

Girolamo Zusto e Giovanni Sagredo (assieme a Girolamo Barbarigo), compaiono 
come Capi del Consiglio di Dieci, giudicanti la conferma di un mandato, datato 23 
Dicembre 1666, pubblicato in [FEDERICO MAZZUCCHELLI MARULI], Raccolta di 
privilegi, ducali, giudizi, terminazioni e decreti pubblici sopra varie materie civili, criminali 
ed economiche concernenti la città e la provincia di Brescia, Brescia, Gianbatista Bossino, 
1732, pp. 303-304. 


42 


AL 


A_N 
Fig. 7 - Elenco dei Capi: Minotto, Zusto (Giusto), Sagredo. Particolare del verba- 
le (Archivio di Stato di Venezia), cfr. appendice I. 


Di fronte a tale gravissima accusa sono comprensibili le ostilità del senato 
alla nomina come residente cesareo, in chiave diplomatica ben più gravi dei 
reati che portarono alla detenzione il Federici. 


Le annotazioni epistolari non contengono elementi inerenti alla carcerazio- 
ne ma considerazioni politiche e militari sulla questione turca. Federici copia 
quanto letto dal minutario del Sagredo, limitandosi a sostituire gli originali 
luoghi di mittenza delle lettere con le località che ha attraversato dopo la 
fuga, documentando indirettamente i suoi spostamenti. 

Le datazioni croniche e topiche vergate in calce alle lettere intestate a un 
«Sermo Principe» rivelano che il Federici si trovava il 16 ottobre 1662 a 
«Naushosl». Altre minute sono localizzate a Zimerin dal 23 ottobre al 1 
novembre 1664. 

Il 9 novembre 1664 il Federici sottoscrive di trovarsi a Vienna. Nell'intro- 
duzione alla penultima minuta di questa raccolta, datata come la succesiva 
14 dicembre 1664 (fig. 8), compare l'unico elemento personale che conferma 
la correttezza della datazione della carcerazione. 

Il Federici scrive: «Dimani prendo l'udienza di congedo da S. M. per condur- 
mi tra le nevi e il freddo in una lettica alla Patria. Sono ormai 40 mesi che mi 
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Fig. 8 - Particolare della minuta della lettera del Federici datata 14 dicembre 1664 
(BCFF). 


trovo in questa Corte nelle più spinose congiunture che abbia forsi incontrato 
mai alcun Ministro della Ser.tà»‘°. 

Il Federici annuncia di avviarsi verso l'Italia dopo essere stato a Corte per tre 
anni e mezzo, nella peggior situazione possibile per un Ministro (e si potrebbe 
sottintendere proprio la carcerazione). 

Calcolando quaranta mesi dal presunto inizio della prigionia, marzo 1660, si 
giunge al settembre 1663 (alla fine di giugno l'abate risultava ancora in 
carcere ma nel novembre era stato emanato un nuovo mandato di cattura). 
Il 25 settembre 1663 avvenne un importante episodio: le truppe imperiali 
perdono a vantaggio dei turchi proprio la roccaforte di Neuhdusl (fig. 9), 
luogo dove era detenuto Federici fino al momento della sua fuga, attestata 
nel verbale veneziano. 

Dopo essere rimasto in latitanza per un periodo nel luogo della carcera- 
zione, Federici compare il 25 agosto 1664 per una lettura all'Accaderzia degli 
Scomposti, si trasferisce a Zimerin per breve tempo e scrive di trovarsi sul 
finire del 1664 a Vienna. 

I turchi dopo aver preso Neuhausl misero sotto assedio e conquistarono 
anche la fortezza di Neu-Zrin, smantellata dopo la pace di Einsenburg 
(stipulata il 10 agosto 1664, nove giorni dopo la vittoriosa battaglia del San 
Gottardo): la località citata nella minuta, Zimerin, potrebbe essere ricondotta 
a Zrin (fig. 10). 

Solo apparentemente è difficile giustificare i repentini spostamenti del 
Federici. 


‘°  BCFE Manoscritti Federici, n. 107. 
*! La città è attualmente in territorio croato: prende il nome dalla ricostruzione avvenuta 
nel 1661 per volere di Nikolaus Zrinski, nobile famiglia croata, e il cognome della casata 


è traducibile con l'espressione “quelli di Zrin”, essendo gli Zrinski un ramo della famiglia 
Subic. 
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Fig. 9 - Assedio di Neuhàusl. Tavola tratta da GALEAZZO GUALDO PRIORA- 
TO, Historia di Leopoldo Cesare, Vienna, Battista Hacque, 1670 (BCFF). 


Fig. 10 - Rovine della rocca di Zrin (web: Wikipedia). 
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Probabilmente dopo il ritorno a Fano l'abate si sente abbastanza protetto 
per rientrare a corte e sfruttare al meglio l'importante ospitalità di Alfonso 
Zeffiri a Vienna. 

Il passaggio per la cittadina croata può essere considerato un percorso alter- 
nativo per raggiungere Vienna, aggirando così i territori sottoposti all'auto- 
rità tirolese che aveva spiccato, nemmeno un anno prima, un nuovo ordine 
di carcerazione. 

Possiamo con certezza giustificare il motivo del suo rientro a Fano nel 1664 
grazie al ritrovamento di due importanti documenti presenti nell'Archivio 
della Curia Vescovile di Fano: Federici ritorna per ricevere la consacrazione 
come sacerdote‘. 


Tornando al documento veneziano, viene sollevata un'altra questione impor- 
tante: scrivere che Federici abbia preso «abito da prete et il nome d'abbate» 
sembra un'espressione per sottintendere che il Federici non fosse legittimato 
a ricoprire quelle cariche. 

La nomina di abate di San Martino di Waska, tradizionalmente datata 1654, 
pare “inventata” dal Federici e a supporto di questa ipotesi ci sarebbe l'as- 
soluta mancanza di qualsiasi documentazione su questa carica (oltre 
all'espressione allusiva utilizzata nel documento d'archivio di Venezia). 

È noto che dal 1971, l’antico titolo di “abate” è stato sostituito con quello di 
“preposto” ‘, 

Dalle recenti ricerche effettuate presso la National Széchényi Library di 
Budapest risulta che l’incarico fu puramente onorifico, in quanto già all’epo- 
ca della nomina del Federici, la diocesi era occupata dai turchi. Questi in 
seguito la distrussero e mantennero l’occupazione dei territori fino al 1686 e 
solo dal seguente anno sono noti alcuni dati relativi ad altri abati. 

Si è teorizzato di una commenda prettamente onoraria quella del Federici, 
forse con rendite, seppur mai riscontrate. 

Ammissibile sostenere che i turchi abbiano distrutto tutti i documenti 
riguardanti l'abbazia, più difficile credere che nessun abate prima del 1654 
abbia lasciato neanche una traccia amministrativa in qualche registro civile o 
religioso. 

Si potrebbe ipotizzare dunque che la carica dell’abate di San Martino in 
Waska sia stata istituita con la nomina dello stesso Federici stesso, o sia stata 
realmente formalizzata qualche decennio dopo la sua fittizia carica. 


Archivio Storico Diocesano di Fano (ASDF), Archivio Curia Vescovile, Patrimonia 
clericorum, 1639-1665; ASDF, Archivio Curia Vescovile, Ordinatorum, 1656-1666. 

* A. DELI, op. cit., 1995, p. 23. 

# M. AGOSTINI, R. ZENGARINI, op. cit., (2002), p. 149. 
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Giacomo Rossi sostiene che «quivi [in Germania] il Federici si rese accettis- 
simo alla famiglia imperiale che gli conferì nel 1654 il titoli di Gentiluomo di 
Camera con l'assegno a vita delle rendite dell'abbazia di San Martino in 
Waska (Ungheria) e l'ufficio di segretario della vedoyai imperatrice Eleonora 
e dello stesso Imperatore a Vienna». 

Ma nella minuta precedentemente citata del 1664 lo stesso Federici dichiara 
di essere al servizio della famiglia imperiale da quaranta mesi e non da dieci 
anni (1654). 

Va inoltre aggiunto che il Federici pare giungere per la prima volta oltralpe 
solo dopo la permanenza in casa del marchese Grimaldi: in una lettera invia- 
ta a Ciro di Pers datata «Inspruch, 9 marzo 1659», egli sembra sorprendersi 
negativamente della corte che lo circonda, effetto che non sarebbe sortito 
dopo una presenza nei territori imperiali avvenuta dieci anni prima: «Qui 
dunque ho appreso costumi tanto incivili, che Vostra Signoria Illustrissima 
ricaverebbe ch'io vivo fra genti barbare, ancorché lo tacessi; e perciò non mi 
vergogno di farle visibile la ignoranza et indiscretezza mia, anzi pretendo di 
porgere motivo d'esercizio alla bontà sua» ‘° 

Un abate di un'abbazia distrutta o soppressa viene definito Abate Titolare e 
non esercita alcuna delle funzioni di un Abate Regolare. Il diritto canonico 
riconosce gli Abati Secolari, chierici che, pur non appartenendo ad alcun 
ordine monastico, possiedono un titolo abbaziale come beneficio ecclesiasti- 
co, detenendo anche alcuni privilegi dell'Ufficio. 

Ma quale beneficio ecclesiastico poteva vantare il Federici? 

Troviamo citata nella storiografia locale una consacrazione del Federici come 
sacerdote, avvenuta nel 1681, anno del suo arrivo tra gli Oratoriani di Fano, 
ripresa anche da Francesco Maria Cecchini nell'introduzione alle lettere da 
Parigi inviate da Angelo Maria Ranuzzi all'abate‘ 

Tale dato è probabilmente desunto dalla Storia della Congregazione dell’Ora- 
torio di Fano del Ligi. 


 G. ROSSI, op. cit., 1928, p. 2; Rossi accetta anche che Federici abbia ricoperto l'inca- 
rico di segretario dell'ambasciatore veneto Sagredo in Germania dopo il 1660, tesi basata 
su un minutario studiato dal Polidori. Il documento originale, Cfr. art. 34, non può essere 
stato esaminato da Rossi poiché è andato perso dal Marcolini nella spedizione a Venezia nel 
1857 al cavalier Emmanuele Antonio Cicogna, cfr. C. MARCOLINI, op. cit., 1866, p. 51. 
4° Lettera riportata in appendice a V. ZACCARIA, op. cit., (1981-1982), p. 77. 

# ANGELO MARIA RANUZZI, Lettere da Parigi a Domenico Federici: 1683-1687, 
Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1988, p. VIII: «Nel 1683, all'età di cinquant'anni, 
Domenico Federici, era da appena due anni sacerdote della Congregazione dell'Oratorio 
di Fano». L’spressione è ambigua: Ranuzzi intende dire che il Federici nel 1683 è sacerdo- 
te da appena due anni (come hanno scritto esplicitamente altri storici) o che il Federici, 
già sacerdote, da appena due anni si trova nella Congregazione dell'Oratorio? 
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L'autore della cronaca manoscritta chiama il Federici al suo arrivo «Sig. 
Abbate». Continuando la narrazione, il Ligi giunge ai primi anni del '700, 
attestando che «vive oggi in Congregatione settuagenario questo Padre 
Domenico Federici». Ma i voti conseguiti nel 1681 dall'abate non si riferi- 
scono al sacerdozio, ma al suo ingresso nella congregazione: «Dalla 
Residenza per L'Imperatore in Venetia passò a questa Congregatione di 
Fano il Signor Abbate Domenico Federici L'anno 1681, accettato in parola 
sin dall'anno 1678, e poi proposto formalmente, et accettato con voti con- 
cordi sotto li 24 Gennaio dello stesso anno 1681, come a cogniti e per fama, 
e per le informationi del P. Giovan Battista Bedetti della Congregatione di 
Venetia, e per le rare sue virtù, che lo rendevano palese da per tutto». 

Va evidenziato che stranamente il Federici non parla mai in alcun atto, lette- 
ra o componimento del suo sacerdozio, ma in maniera dettagliata neppure 
di come abbia conseguito il titolo di abate. 

Si sono esaminati i registri dei consacrati nella Diocesi di Fano (Archivio 
Vescovile di Fano) negli anni dell'arrivo del Federici nella Congregazione e 
non c'è alcuna annotazione su cariche religiose riconducibili all'abate '°. 
Nella stesura del presente articolo si era notata la carenza di contatti tra il 
Federici e il clero della corte imperiale. Pertanto la ricerca si è concentrata 
su eventuali conferimenti di voti religiosi conseguiti durante le brevi perma- 
nenze a Fano del Federici, anteriori al suo ingresso nella Congregazione 
dell'Oratorio. 

Ponendo come data di carcerazione il febbraio del 1660, sappiamo che l'an- 
no successivo il Federici compone un sonetto intitolato Giorno anniversario 
dell'autore carcerato, ma senza colpa immaginabile e risoluto a farsi religioso: 
appare evidente che nel 1661 non avesse alcun titolo anche se venivano 
espresse palesemente le intenzioni di ricevere i voti”. 

Ma la carica religiosa del Federici è accertata da Carlo de' Dottori che in una 
lettera del 1666 lo chiama «ecclesiastico». 

L'attenzione è ricaduta sul veloce rientro a Fano nel 1664. Federici si trova 
ancora all'estero, probabilmente a Neuhéusl dopo la fuga in falsi abiti eccle- 
siastici (stando al documento veneziano): il 7 novembre del 1663 viene 
emesso un nuovo ordine di carcerazione. A questo punto con ogni probabi- 
lità, il Federici manifesta al padre Sebastiano l'intenzione di farsi sacerdote. 


4. JACOPO LIGI, Storia della Congregazione dell'Oratorio di Fano, in BCFF Manoscritti 
Federici, n.76, pp. 650-651. 

* ASDE Archivio Curia Vescovile, Ordinatorum, v. V, 1676-1696. 

° Un riscontro è la mancanza di annotazioni su Domenico Federici nell'elenco delle ordi- 
nazioni della Curia fanese anteriori alla prima permanenza in terra tirolese. Cfr. ASDE, 
Archivio Curia Vescovile, Ordinatorum, 1644-1656. 

7" C. DE' DOTTORI, op. cit., 1971, p. 90. 
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Il primo documento rintracciato nell'Archivio della Curia Vescovile di Fano 
(documentazione relativa ai beni dei clerici), testimonia che il 9 gennaio 
1664 Sebastiano Federici, benché il figlio sia espressamente citato come 
assente, assegna al chierico Domenico due terreni, uno a Pozzuolo e l'altro a 
Bargni, affinché sia promosso al sacro ordine del presbiterato”. 

Nel secondo documento, datato 26 febbraio 1664, viene attestato il sacerdozio: 
il chierico Federici viene promosso a tutti i singoli ordini del presbiterato ”. 
Il 23 ottobre 1664 Federici è a Zimerin, pronto a portarsi verso Vienna e rial- 
lacciare i rapporti interrotti a causa della carcerazione. 

La circostanza in cui Federici fu conferito chierico rimane incognita: seppur 
appare un'ipotesi remota, non è da escludersi che Federici abbia ricevuto la 
“prima tonsura” in carcere. 

La carica di abate non viene mai menzionata nei registri religiosi della 
Diocesi di Fano. 

Domenico, nell’ambizione di tornare a corte, sapeva che per presentarsi con 
gli stessi abiti religiosi con cui era fuggito doveva in qualche modo regolariz- 
zare i voti. 

Per cui abbiamo una doppia conferma: Federici non era sacerdote né abate 
al suo rientro a Fano. 

Giunto a Vienna, può vantare regolare sacerdozio e riprendersi il titolo di 
abate, mai menzionato nella carte diocesane fanesi. 

Negli anni successivi al suo ingresso nella congregazione fanese, per due 
volte viene offerta al Federici la possibilità di ricoprire cariche vescovili, ruoli 
che richiedevano un'approfondita documentazione ecclesiastica: evitata la 
copertura del ruolo di vicario di Angelo Maria Ranuzzi, vescovo di Fano 
(partito alla volta di Parigi come nunzio straordinario di Luigi XIV), 
Federici diviene «soprastante al governo spirituale della Chiesa», incarico 
prevalentemente amministrativo, e si sottrae in seguito all'esplicito invito del 
cardinale Pio a diventare vescovo (1683) ”. 

Una delle motivazioni ufficiose che impedirono al Federici di ricoprire l'in- 
carico fu l'amicizia col vescovo di Jesi, Pier Matteo Petrucci, esponente del 
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ASDE Archivio Curia Vescovile, Patrimonia clericorum, 1639-1665, cfr. appendice II. 
ASDE Archivio Curia Vescovile, Ordinatorum, 1656-1666, cfr. appendice III. Vi è poi 
conferma del dato in un registro degli Ordinati, l'Indice collationes (1592-1677) che Aldo 
Ciaschini con annotazione sul frontespizio riconosce redatto dalla mano di Mons. 
Riccardo Paolucci, Vicario Generale di Fano. L'autore annota in data 26 gennaio 1664 
«Breve pontificio a favore di Domenico Federici con cui si concede la facoltà dell'extra- 
tempora e la dispensa dagli intervivi». Il numero di registro dell'indice coincide all'atto 
originale ma viene riportato erroneamente il mese: si tratterebbe dell'atto di ordinazione 
del 26 febbraio 1664, cfr. appendice IV. 

7A. DELI, op. cit., 1995, pp. 17-18. 
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movimento quietista, pensiero condannato ufficialmente dalla chiesa nel 
1687”, 

In alcune lettere indirizzate dal Ranuzzi emerge l'intenzione di inviare 
Federici a Roma al seguito del Petrucci, chiamato a colloquio dal pontefice, 
forse per seguire al meglio l'incontro e prendere personalmente posizione 
contro il movimento. Domenico preferisce rimanere a Fano ma prima della 
partenza del Petrucci si reca a Jesi a far visita al vescovo”. 

Federici aveva preso le distanze dal quietismo componendo una breve 
summa sugli Errori principali intorno alla nuova meditazione, o contemplatio- 
ne, overo oratione di quiete”: l'opera rimase manoscritta, l'autore non vide la 
necessità di una stampa con l'annessa pubblica smentita, e tutto l'atteggia- 
mento del Federici lascia trasparire una compassata indolenza verso l'argo- 
mento”, 

Sembra quasi che abbia voluto strumentalizzare la vicenda per rimanere 
defilato verso incarichi religiosi più importanti. 

Il redattore del documento veneziano risulta ben informato sulla regolariz- 
zazione dei voti per affermare che nel dicembre 1667 il Federici «esser hor- 
mai due anni che collà [corte di Vienna] si ritrova con titolo di prete dell’im- 
peratrice Leonora», usando un'espressione ben diversa dall'«aver preso 
abito da prete», perifrasi che lascia trasparire un'attribuzione personale 
impropria. 


? Federici si dimostra curioso delle nuove interpretazioni teologiche giunte dalla Spagna. 


Oltre a conoscere il quietismo, corrente fondata da Miguel da Molinos, nella Biblioteca 
Federiciana sono presenti anche due testi di Luis de Molina, teorizzatore di una diversa 
concordia tra libero arbitrio e grazia divina definita molinismo. Da tali riflessioni scaturi- 
rono aspre polemiche tra numerosi teologi cattolici, tanto da spingere Clemente VIII ad 
istituire una commissione per dirimere la questione; deceduto il pontefice ed eletto Paolo 
V, la commissione si chiuse senza una sostanziale presa di posizione ufficiale. I due testi 
conservati nella biblioteca fanese sono: LUIS DE MOLINA, Liberi arbitrii cum gratiae 
donis, divina praescientia, providentia, praedestinatione, et reprobatione, concordia, altera 
sui parte auctior, Antverpiae, Ex officina typographica Ioachini Trognaesij, 1595; LUIS 
DE MOLINA, Commentaria, in primam Divi Thomae partem, in dvos tomos diuisa, 
Venetiis, Apud Minimam Societatem, 1602. Le due edizioni non presentano la tipica lega- 
tura “alla francese” che contraddistingue il lascito il fondo Federici; forse non sono state 
rilegate in questa maniera per le buona condizioni delle legature coeve o perché si tratta- 
va di copie personali. 

°° A.M. RANUZZI, op. cit., 1988, p. 269. 

” BCFE Manoscritti Federici, n. 77. 

°8 Appare più preoccupato invece il Ranuzzi reputando di fondamentale importanza 
l'estraneità di Federici nella questione. L'apprensione con cui segue il caso dipende pro- 
babilmente dai delicati compiti svolti da Domenico: sostituire il vescovo durante la sua 
assenza e guidarlo diplomaticamente nella sua missione in Francia. 
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Va infine ricordato che in nessun componimento o lettera il Federici men- 
ziona in quale circostanze sia stato nominato abate, neppure per celebrare il 
promotore di tale carica. 


A conferma dei dati forniti dal documento dell'archivio di Venezia è possi- 
bile aggiungere un piccolissimo tassello al mosaico della ricostruzione della 
nascita di questa carica di abate. 

Tra i manoscritti del fondo Federici della Biblioteca di Fano è conservato un 
brevissimo epistolario rilegato in un quaderno”, composto da brevi lettere 
inviate da Cesare Ferrari a Domenico Federici, scritte velocemente su carta 
di bassa qualità, dal tratto corsivo, estranee a qualsiasi formalismo composi- 
tivo o grafico ®. Il tono è confidenziale e diretto, non ci sono manierismi e 
piaggerie: il Ferrari chiama semplicemente Federici «Carissimo amico». 
Nella seconda lettera (Venezia, 14 settembre 1670) il Ferrari si lagna col 
Federici per essersi trovato in discussione con un certo Grana, identificabi- 
le con il marchese di Grana ovvero Ottone Enrico Del Carretto: l'autore 
della lettera sembra essere sottoposto a qualche forma di dipendenza o pro- 
tezione, e pur disprezzando certi atteggiamenti del nobile appare profonda- 
mente turbato. 

La discussione tra il Grana e il Ferrari verte su alcune opinioni riguardanti il 
Federici: il Grana sembra aver mosso insinuazioni contro le quali il Ferrari 
si è mosso a ferma difesa dell'abate. 

L'argomento era già stato trattato dai due amici in una precedente lettera 
non pervenuta ma da quel che emerge non era stata fatta sufficiente chiarezza: 
il Ferrari chiede di veder confermata la sua tesi per poter mettere a tacere il 
Grana e concludere con serenità la sua vecchiaia. 

Possiamo facilmente intuire quale fosse il motivo del contendere tra il 
Ferrari e il marchese. 

L'amico del Federici scrive: «Del contenuto delle lettere che mi accennate 
havervi scritto Grana, conoscerete bastantemente non haverlo io ritrovato 
più in lui [...]. 


” BCE Manoscritti Federici, n. 45, cfr. appendice V. 

© La firma del corrispondente del Federici è alquanto complessa. Adolfo Mabellini, com- 
pilatore dell'elenco dei manoscritti della Federiciana, descrive così la raccolta: «Lettere 
[39] del Ferrari a Domenico Federici. Sono cucite insieme in un quaderno; ma ne manca- 
no alcune, come si può conoscere osservando il quaderno stesso, che è acefalo. Le prime 
16 di formato piccolo, vanno dal 9 settembre 1670 al 28 agosto 1674 e son datate da 
Venezia; le rimanenti 23 vanno dal 20 aprile al 14 dicembre 1669 e son datate da Roma». 
Cfr. ADOLFO MABELLINI, Inventario dei Manoscritti della Biblioteca Comunale 
Federiciana di Fano, v. I, Firenze, Olschki, 1928, p. 36. Il plico di lettere è stato corretta- 
mente attribuito al giurista fanese Cesare Ferrari (+ 1715) da Francesco Maria Cecchini, 
FM. CECCHINI, op. cit., 1965, p. 41. 
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[...] a chi esce di quei stabiliti principi, che un animo ben composto deve 
ante amicitiam iudicare, et post amicitiam credere, o termina il corso, e la 
mira retrodaga, vi confesso, che la mia idolatura viene meritamente gastiga- 
ta con proporzionato riscontro, pure mi consolarebbe il disinganno, che ne 
riporto, si non mi fosse stato predetto da persona qualificata avanti il suo 
arrivo, onde temo, che il sagrificio fatto della mia rettitudine all'iniquità di 
Polifemo non gli porterà altro frutto, che la confirmatione della moderna 
opinione, che si divulgò della sua poca legge, da me combattuta con i più 
validi argomenti, che mi puote soministrare il di lui merito, ed il mio affetto, 
egli poi stiracchi e si dimeni quanto vuole non ricaverà mai pretesto valevo- 
leratesseslPnli 

Le vostre repliche augmentano le mie obbligationi verso di voi, sono effica- 
ci, ma non sufficienti a cancellare il cinque in uno intagliato nell'appetito di 
Grana se mi amate non gli scrivete più di questa frictata stomacosa, aspettia- 
mo dal tempo vivande meno ingrate. Vi replico che Grana è stato ed è la mia 
ruina, tanto mi basti né mi dispiace purché egli ne riporti vantaggio [....]. 

I degni rispetti che movono Grana a tener le parti dell'ingiustizia, solo l'ha- 
ver egli assegnato pochi giorni di vita al nostro primo vivere e conferito que- 
sto a Polifemo, e non sa che quando anche questi non fossero castelli in aria 
pare molto caduco, io però ne son incredulo, e mi dispiace che uno de nostri 
amici si ostini in una speranza tanto lontana anche dal verosimile, ai miei 
interessi complirebbe un presto disinganno, et porgo voti a Dio per la rein- 
tegratione dell'Innocenza, acciò fra la balordaggine non sempre habbia a 
triunfare la furberia, spero venirne essaudito [...]. 

Non si sa da chi sia stato regalato l'Abbate, egli sostenta d'esser stato preso 
in luogo del suo Camerata, e questo lo contradice con sentimento, onde si 
sono separati; una repetitione potrebbe decidere la lite, e riunirli, che ve ne 
pare? [...]» 

In sostanza, il motivo del contendere è la regolarità del titolo di abate del 
Federici. Il Ferrari propende a credere all'amico ma di fronte all'ostinazione 
del Grana chiede al Federici ulteriori prove. 

Non sappiamo esattamente quali fossero i rapporti tra il Ferrari e Federici, 
ma abbiamo sufficienti dati per sostenere quali prove potesse fornire il 
Grana alla sua tesi. 

Nella raccolta di lettere tra l'abate e Carlo de' Dottori (1665-1673) e Angelo 
Maria Ranuzzi (1683-1687), compare spesso la figura di Ottone Enrico del 
Carretto e non sembra esserci attrito tra il Grana e il Federici: entrambi aiu- 


61 7 ù OS o Ca ti 
"Cesare Ferrari chiama il Grana con questo nome probabilmente perché il nobile anno- 


verava tra gli avi più illustri Enrico il Guercio (XII sec.). Il soprannome però deriva da 
un'errata italianizzazione dell'assonante vocabolo werze che in antico tedesco (forma 
arcaica del moderno werz) era traducibile con «valoroso». 
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tarono proprio nel 1670 a far arruolare il figlio di Carlo de' Dottori, Giovan 
Francesco, come alfiere nel reggimento dei corazzieri di Gioacchino di 
Porzia®. 

Carlo De' Dottori attribuisce il merito al Federici per poter essere entrato 
nelle grazie del marchese, scrivendogli in lettera «la mia amicizia con cotesto 
cavaliere è vostro parto» ®. 

Ma sempre De' Dottori si sorprende dell'indole permalosa del Grana 
descritta dal Ferrari: un paio di lettere riferiscono di sfide d'onore per bana- 
li episodi con altri nobili. 

Ma il dato interessante, utile a contestualizzare la possibile conoscenza diret- 
ta delle vicende del Federici da parte del marchese del Carretto, ci viene for- 
nito da Giorgio Cerboni Baiardi: citando l'Historia di Leopoldo Cesare di 
Gualdo Priorato, riporta che «poco si sa del Marchese di Grana, Ottone 
Enrico Del Carretto, ricordato a più riprese in queste lettere [indirizzate da 
Carlo de' Dottori a Domenico Federici]. Ferito nel 1663, durante la difesa 
ungherese di Neuheusel assediata dai Turchi» ‘. 

Pertanto, se il motivo del contendere tra il Ferrari e il Grana era il passato 
del Federici, è verosimile che il marchese, presente a Neuhdusl, avesse saputo 
della prigionia e della fuga di Domenico, avvenuta in quei mesi da quella 
piccola roccaforte per evitare la nuova carcerazione richiesta nel novembre 
del 1663. 

In questo caso avremmo ulteriori conferme: il titolo di abate era una carica 
non regolarmente coperta dal Federici e la nomina era stata creata in quella 


tumultuosa occasione, dati esattamente coincidenti con quelli riportati dal 
documento d'archivio di Venezia. 


Bisogna notare che al tono familiare usato dal Ferrari con il Federici non cor- 
risponde una reale e profonda confidenza. Nel fondo Manoscritti Mariotti è 
conservata la copia integrale di una lettera di congratulazioni spedita da 
Ferrari e datata Roma 4 maggio 1669, inviata dopo che il Federici svela 


© C. DE' DOTTORI, op. cit., 1971, nota 3, p. 10. 

© Ibid., p. 134. 

“ Ibid., nota 8, p. 96 e p. 119: «Vo' non mi scrivete punto del famoso duello che imba- 
razza anche il nostro marchese di Grana. Egli è il più generoso cavaliere del mondo, ma 
non lo vorrei agitato in queste risse, mercè che ne spero tanto in materie meno pericolose 
e più grandi, per non dir più onorate. Ordinariamente i duelli strepitosi sventano. Chi sarà 


quel principe che voglia ammazzarsi 6 giovani di tanta espettazione per cappriccio di pre- 
sunto onore?». 


® GALEAZZO GUALDO PRIORATO, Historia di Leopoldo Cesare, Vienna, Battista 
Hacque, 1670. 


© C. DE' DOTTORI, op. cit., 1971, nota 3, p. 55. 
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all'amico di essere l'autore de La verità vendicata, rivelazione che giunge 
quando erano trascorsi due anni dalla pubblicazione e l'attribuzione della 
paternità dell'opera era da tempo di pubblico dominio”. 


Un ulteriore indizio (seppur debole) dell'attribuzione della carica di abate 
posteriore alla carcerazione ci perviene dalla documentazione relativa alle 
attività dell'Accademia degli Scomposti, istituita a Fano nel 1641 da Gregorio 
Amiani ®, 

Il 29 maggio 1659 vienne accolto Domenico Federici, menzionato senza 
alcuna carica religiosa. Assente la carica d’abate anche nella testimonianza 
già citata dell’intervento del 25 agosto 1664, pur avendo nel frattempo con- 
seguito il sacerdozio da qualche mese (26 febbraio 1664) °. 

Le liste degli Scorzposti venivano di volta in volta integrate dei nuovi mem- 
bri e aggiornate: alcuni nomi compaiono depennati, a fianco ad altri è pre- 
sente una croce. 

Assieme a Domenico vengono accolti altri accademici e si procede nei primi 
giorni di giugno del 1659 a redigere un nuovo elenco (fig. 11). 

Nella lista dei membri affiliati, a differenza dei verbali delle attività dell'ac- 
cademia, compaiono sempre le cariche nobiliari e religiose. Ma anche in que- 
sto caso il Federici è privo di qualsiasi titolo. 


9 BCFE, Manoscritti Mariotti, n. 8. 

# ALDO DELI, L'Accademia degli Scomposti, in ALDO DELI (a cura di), Fazo rel 
Seicento, Fano, Cassa di Risparmio di Fano, 1989, p. 197. 

°° BCFF Manoscritti Amiani, n. 126. 
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Solo a posteriori, durante un probabile aggiornamento della lista, al nomina- 
tivo di Domenico viene anteposto la carica di abate. 


Si ritiene opportuno, nell’esaminare le precedenti considerazioni sulla vicenda 
della carcerazione, fornire un sintetico quadro della biografia del Federici 
alla luce della nuova documentazione rinvenuta e pubblicata nel presente 


studio. 
1654-1655 Federici si trova a Verona. 
1657-1659 


Documentati spostamenti a Venezia, Innsbruck, Roma. 


29 marzo 1660 


Federici si trova nel carcere di Rattemberg, il padre di Dome- 
nico chiede la grazia. 


16 ottobre 1662 


Data topica desunta dalla copia del minutario: «Naushosl». 


13 aprile 1663 


Viene emesso un nuovo ordine di espulsione di Federici dal 
Tirolo. 


2 giugno 1663 


Federici viene affidato alle autorità militari di Neuhaugsl. 


27 giugno 1663 


Attestata la presenza del Federici a Neuhdusl. 


25 settembre 1663 


Le truppe imperiali perdono la roccaforte di Neuhausl a 
vantaggio dei turchi, Federici ne approfitta per evadere. 


7 novembre 1663 


Viene emesso un nuovo ordine di arresto verso Federici. 


9 gennaio 1664 


Il padre del Federici vende alcuni terreni per far accedere al 
sacerdozio Domenico. 


26 febbraio 1664 


Viene consacrato il sacerdozio, Domenico è a Fano. 


25 agosto 1664 


Domenico si trova a Fano, lettura all'Accaderzia degli Scomposti. 


23 ottobre 
1 novembre 1664 


Data topica desunta dalla copia del minutario: «Zimerin». 


9 novembre 1664 


Data topica desunta dalla copia del minutario: «Vienna». 


25 giugno 1665 


Morte dell'ultimo accusatore di Federici, Sigismondo Francesco. 


21 luglio 1665 


Lettera rilasciata dall'imperatrice Eleonora per confermare la 
fiducia al Federici. 


22 Feondio 1666 


Diverse lettere testimoniano la permanenza del Federici presso 
Zeffiri, gurdadame dell'imperatrice: in questo periodo proba- 
bilmente Federici copia il minutario del Sagredo. 


1667 


Pubblicazione de La verità vendicata. 


1 dicembre 1667 


Relazione agli Inquisitori sulla sottrazione di documenti segreti 
commissionata dal Federici. 


20 febbraio 1668 


Presentazione delle lettere credenziali del Federici al senato 
veneziano. 
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In passato, gli storici Billi e Polidori avevano ipotizzato che la carcerazione 
fosse avvenuta dopo il mandato di ambasciatore a Venezia (sicuramente 
influenzati dall'errata attribuzione del minutario del Sagredo), ma la tesi 
oltre a non essere provata è difficile da sostenere: l’abate era entrato ancor di 
più nelle grazie imperiali e si stava accingendo al ritiro. Inoltre il 24 gennaio 
del 1681 Domenico Federici si trovava già a Fano”. 

Francesco Maria Cecchini invece arretrava la data della carcerazione tra il 
1649-1650 e il 1654, subito dopo il suo arrivo in Austria, all’età di sedici o 
diciassette anni”. 

Il Marcolini, in una riposta al Billi, aveva invece correttamente proposto 
come anno di presunta detenzione il 1663 ”?, 


Le uniche supposizioni sulle motivazioni della carcerazione erano scaturite 
soprattutto dai riferimenti che lo stesso Federici aveva inserito nei titoli di 
alcuni sonetti: 


Giorno anniversario dell'autore carcerato, ma senza colpa immaginabile e riso- 
luto a farsi religioso; L'autore professando lettere per cabala di corte viene 
incarcerato dentro una rocca montuosa del fiume Eno, calunniato dal Podestà 
dello arciduca del Tirolo; L'autore carcerato nel secondo giorno di quaresima 
sviene nell'oscura carcere; L'autore incolpabile senza forma di giustizia vien 
tenuto in carcere; L'autore carcerato nell’anniversario del giorno primo di qua- 
resima”. 


Domenico Federici in un componimento individua il responsabile del suo 
avverso destino, rimanendo nella più assoluta vaghezza: 


[...] e a me quel Giove ch'ha di Rezia il freno 
perché mirarmi Apollo suo non vuole 
pon sul torso non reo l’Alpi dell’Eno”. 


(OPASIBILETI op. cit., 1866, p. 95-97; L.E POLIDORI, op. cit., 1847, pp. 112-113. 

"" EM. CECCHINI, op. cit., 1965, pp. 20-21. L'autore non riprende la tematica della pri- 
gionia nel suo successivo articolo sull'abate, cfr FRANCESCO MARIA CECCHINI, 
L'abate Domenico Federici, giurista diplomatico letterato, nel supplemento a «Fano: 
Notiziario di informazione sui problemi cittadini», 3, Fano, Tipografia Sonciniana, (1966). 
?_C. MARCOLINI, op. cit., 1866, p. 51. 

? BCFE Manoscritti Federici, n. 18. 

" BCFF, Manoscritti Federici, n. 18, sonetto 57, pubblicato da V. ZACCARIA, op. cit., 
(1981-1982), p. 80. 
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Tale ermetismo era stato letto, considerando gli interessi alchemici del 
Federici, anche in chiave esoterica: l'Apollo citato non sarebbe un influente 
personaggio ma il sole alchemico, ostile ad uno studio di ricerca non auto- 
rizzato o compiuto secondo procedure errate”. 

Ma una lettura meno esoterica andrebbe ricercata invece nella gerarchia dei 
nobili (descritta poeticamente in chiave “mitologica”) che avevano ordinato 
la sua carcerazione: Giove sarebbe la personificazione dell'arciduca del 
Tirolo e l'«Apollo suo» nessun altro che l'imperatore asburgico. 


L'ipotesi di un inopportuno coinvolgimento sentimentale era stata presa in 
esame, considerando la giovane età di Domenico e alcuni versi conservati nel 
fondo manoscritto dell'abate: 


[...] colà vergin vestal, di stupro colta, 
viva porgeasi alla gran madre in seno; 


qui l’innocente, che ne men s’ascolta, 
al sospettar d'un giudice terreno 


vivo la vita sua piagne sepolta”. 


Nella sezione dei manoscritti Polidori, un foglio dal titolo Appunti sul 
Federici raccolti da persona a me incognita riferisce che «l’abbate Federici 
mentre si trovava - la notizia si dà per tradizione - al servizio di un principe 
di Germania si dice fosse accusato di amorosa corrispondenza colla figliuo- 
la di quel principe; il che gli valse la carcere. Fu liberato perché in occasio- 
ne del matrimonio di quella principessa compose un sonetto allusivo alla cir- 
costanza» ”. 

Tali clemenze e perdoni clamorosi erano frequenti in occasione di matrimo- 
ni e feste. Ma una carcerazione così severa poteva essere giustificata solo se 
qualche congiunta del principe fosse stata direttamente coinvolta: la sorella 
di Carlo Ferdinando era già sposata (Isabella Clara), le figlie del nobile, 
Claudia Felicita (1653-1676) e Maria Maddalena (1656-1669) erano ancora 
delle bambine all'epoca della carcerazione (1660). 


? M., AGOSTINI, R. ZENGARINI, op. cit., (2002), p. 150. 

°% BCFE, Manoscritti Federici, n. 18, sonetto 59, pubblicato da V. ZACCARIA, op. cit., 
(1981-1982), p. 81. 

" BCFE Manoscritti Polidori, n. 13, notizia desunta probabilmente da informazioni con- 
tenute su una carta conservata nel fascicolo Federici della Sezione Archivio di Stato di 
Fano (SASF), Archivio Storico Comunale, Famiglie fanesi, busta 5. 
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Possibili occasioni per eventuali corteggiamenti poteva essere capitata al 
Federici durante la permanenza a Vienna a casa del “guardadame” Alfonso 
Zeffiri, ma quel soggiorno è successivo alla carcerazione. 

Il Billi ipotizza anche un coinvolgimento di Arcangelo Federici, fratello del- 
l'abate, colpevole di qualche grave reato”. 

L'attitudine del Federici alla retorica e al riferimento mitologico inducono a 
ritenere che la «Vergin vestal» vada letta in chiave simbolica. Per cui, nessun 
riferimento preciso ad un persona bensì un'allusione vaga ad una violenza 
contro una virtù violata nell'atto infondato dell'accusa. 


Dal carcere l’abate continua a comporre. Abbiamo quattro sonetti che pro- 
clamano la sua innocenza, il più importante recita: 


Non io di Flegra all’orgogliose fronti 
porsi consiglio a saccheggiar le stelle, 
né all'assiro titan ch'alzò Babelle 
a varcar in Olimpo offersi i ponti. 


Epur gli accenti miei sonori e conti 

cangia un momento in barbare favelle 

e disegnando in me colpe rubelle 

per serrarmi in abisso apronsi i monti [...]”. 


Si può dedurre che le maldicenze di corte furono favorite dai suoi versi (gli 
«accenti miei») che pur aperti e chiari, furono stravolti e calunniosamente 
interpretati come incitamento contro l’autorità, tanto da fargli perdere la 
protezione dei serenissimi arciduchi. 

Un anno prima della presentazione della lettera patente di Eleonora 
Gonzaga, l'abate cercò di discolparsi davanti ai suoi concittadini. Il 25 ago- 
sto 1664, il Federici è a Fano e recita al cospetto dei soci dell’Accaderzia degli 
Scomposti una composizione che allude palesemente alla sua esperienza tiro- 
lese dal titolo La buona e la cattiva sorte dipendono dall'opinione. A detta del- 
l'abate, egli fu incarcerato «senza colpa immaginabile»; era attento solo «a 
professar lettere» ma, «per cabala di corte», per un malevolo giudizio fondato 
sulle calunnie del podestà dell’arciduca si ritrovò in un «orrido carcere». 
A corte, scrive Domenico, è facile scivolare in basso sospinti dagli urti delle 


parole ®, 


'* A. BILLI, op. cit., 1866, p. 97. 

?_ BCFF, Manoscritti Federici, n. 18, sonetto 57, pubblicato da V. ZACCARIA, op. cit., 
(1981-1982), p. 80. 

# ALDO DELI, L'abate Domenico Federici, in FRANCO BATTISTELLI (a cura di), 
Biblioteca Federiciana, Firenze, Nardini, 1995, p. 14. 
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Prima del rinvenimento del documento archivistico veneziano, gli unici 
punti di riferimento del motivo della carcerazione erano forniti unicamente 
dallo stesso Federici che si dichiarava apertamente innocente e vittima di 
complotti (senza mai accusare precisamente qualcuno ad eccezione di un 
sonetto nel cui titolo viene incolpato il podestà dell'arciduca del Tirolo). 
Ma a questo punto le parole esposte al senato di Venezia nel giorno del suo 
insediamento come residente cesareo assumono un senso: le sue azioni sono 
state erroneamente interpretate, quelle azioni che hanno portato il Federici 
alla carcerazione, avvenimenti ben conosciuti nell'ambiente veneziano come 
dimostra il documento d'archivio (a cui vanno ad aggiungersi le note accuse 
di sottrazione di materiale riservato). 

I pregiudizi sul Federici nascevano dai fatti sopra citati, non tanto dalla sua 
opera politica (che di certo alimentava l'ostilità). Va notato che Federici uti- 
lizza un certo garbo nelle per discolparsi dall'ingiusta detenzione: colui che 
aveva mal interpretato i suoi gesti era pur sempre un esponente del casato 
che lo stava proteggendo. Ben altri toni avrebbe usato per difendersi da un 
millantatore, responsabile di una prigionia durata tre anni. 

Federici giustifica l'ingiusta detenzione alla cittadinanza fanese (con un com- 
ponimento poetico), adducendo come motivazione alcune calunnie perpe- 
trate per un'incomprensione dei suoi versi, ma di fronte ai veneziani che 
conoscono la reale causa della carcerazione e del caso di sottrazione di mate- 
riale diplomatico riservato, si difende sostenendo invece che le sue “azioni” 
sono state erroneamente interpretate. 


È possibile ipotizzare un atteggiamento accorto anche in un'altra situazione: 
il timore di incontrare nobili tirolesi a conoscenza della sua condanna e rela- 
tiva fuga potrebbe stare alla base della sua “vistosa” assenza al matrimonio 
nell'autunno del 1673 tra Leopoldo I e Claudia Felicita del Tirolo, nozze per 
le quali Domenico si era adoperato". 

Non sappiamo il motivo con cui giustificò la non partecipazione: 
Bartolomeo Arese in una lettera di risposta all'abate osserva che «Sono ben 
valevoli le ragioni da lei accennatemi, per comprimere l'appetito, ma questo 
mi avveggo che tiene impulsi così giusti e vigorosi che non sarà facile con- 
traddirgli». Probabilmente il Federici aveva ufficialmente rifiutato di parte- 
cipare al matrimonio per problemi derivanti dalla gotta, malattia da cui era 
afflitto. 


8! MARIA GIUSEPPINA MAROTTA, Domenico Federici, in Dizionario biografico degli 
Italiani, v. XLV, Roma, Istituto dell'Enciclopedia italiana, 1995, p. 622-624. 
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Tornando al documento veneziano, va di certo contestualizzata la descrizio- 
ne della figura di Federici nel verbale, volutamente feroce e finalizzata inva- 
no a far ricadere la carica di residente cesareo su una diversa persona. Ma le 
vicende citate si inseriscono perfettamente nella biografia dell'abate ed inte- 
grano diverse lacune documentarie. 

Non sappiamo esattamente perché la nobiltà asburgica tenesse tanto alla 
figura di questo abate: oltre ai meriti letterari e alle capacità di ricoprire con 
competenza incarichi di segreteria, va riconosciuta al Federici un'estrema 
fedeltà alla corte imperiale, la capacità di stringere amicizie importanti e pro- 
curarsi informazioni e favori con modalità poco ortodosse, fino ad arrivare 
alla presunta commissione di sottrazione di documentazione riservata. 
Durante la carica in senato, il Federici fu spesso al centro di aspri confronti 
e di sospetti. In diversi verbali, il suo nome compare associato a diversi per- 
sonaggi mal visti dalla Serenissima e per questo tenuti sotto controllo. In un 
documento sottoposto agli Inquisitori di Venezia (Domenico ricopriva già 
l'incarico di residente cesareo), sono messe in rilievo le sgradite frequenta- 
zioni e il Federici viene ricordato come «altre volte descritto per huomo di 
bassi natali, di pensieri torbidi, di mal genio, e poco inclinato verso il publi- 
co servitio» ®., 


Tra le amicizie più compromettenti spicca la frequentazione con il bologne- 
se Ercole Antonio Mattioli, ministro del duca Ferdinando Carlo di Gonzaga- 
Nevers (fig. 12). 

Il nobile, signore di Mantova e Monferrato, si distinse per una condotta di 
vita e di governo dissennata: dopo aver dilapidato il patrimonio personale ed 
incrinato numerosi rapporti diplomatici, fu decisa la sospensione del consi- 
stente contributo annuo spagnolo di 50.000 scudi, ottenuto dalla madre di 
Ferdinando Carlo, Isabella Clara d'Austria, durante la reggenza del ducato a 
causa la minore età del figlio. 

Con la morte del suocero Ferrante III (1678), Ferdinando Carlo ottenne in 
eredità, non senza feroci opposizioni, il ducato di Guastalla, territorio stra- 
tegico per gli equilibri politici e militari dell'Italia centro-settentrionale. 
«Urtato dalla revoca del contributo spagnolo, [...] Ferdinando - proprio 
nella fase della contrastata successione guastallese - si volse alla Francia. E 
ciò occultamente, tramite il gentiluomo bolognese Ercole Antonio Mattioli 
da Ferdinando (che di lui s'avvalse come procacciatore di donne oltre che 
come agente diplomatico) creato senatore soprannumerario di Mantova col 
titolo di conte. 


®.ASV, Consiglio di Dieci, Secreti, busta 47, 9 maggio 1670. 
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Fig. 12 - Ferdinando Carlo di Gonzaga-Nevers 
(Hyacinthe Rigaud, Versailles, Musée du Chà- 
teau, 1706). 


Dopo prolungate trattative avviate a Venezia durante il carnevale del 1678 si 
ebbe, l'8 dicembre, a Parigi un trattato segreto sottoscritto dal Mattioli per 
conto di Ferdinando e da Simone Arnoldo de Pompone per conto di Luigi 
XIV. Il trattato prevedeva l'insediabilità, contraccambiata col versamento di 
100.000 scudi annui, a Casale d'un presidio francese e il virtuale comando 
per l'imbelle Ferdinando delle truppe francesi in Italia. 

L'accordo era di per sé un clamoroso voltafaccia da parte di Ferdinando feu- 
datario imperiale; ben per questo doveva rimanere celato. Purtroppo il 
Mattioli - da tempo informatore prezzolato di vari principi e sospinto dal- 
l'avidità di denaro al più spericolato doppiogiochismo - passando per 
Torino, al rientro dalla Francia, non esitò a vendere alla duchessa sabauda 
Maria Giovanna Battista Nemours l'esplosivo segreto, così preparando 
incautamente la propria rovina. 

Catturato con azione fulminea dai Francesi, trasportato nel maggio a Pinerolo, 
morrà in carcere nel 1703 a Parigi, definitivamente tacitato e non senza - nelle 
vociferazioni sull'inappurata identità del misterioso detenuto della Francia col 
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volto occultato da una maschera di velluto nero con molle di ferro - si suppo- 
nesse fosse egli stesso la cosiddetta maschera di ferro» (fig. 13)”. 

Senza entrare nella valutazione della vastissima bibliografia sull'argomento, 
ricerche storiche più o meno romanzate e finalizzate ad identificare la miste- 
riosa figura che suscitarono la curiosità di autori del calibro di Voltaire e 
Dumas, le vicende biografiche del Mattioli sono compatibili con i dati del 
leggendario recluso. Inoltre, il nome con cui venne identificata la tomba 
della maschera di ferro, Marchioly, ricorda il cognome del faccendiere bolo- 
gnese. Il registro ufficiale che testimoniava la reale identità del detenuto, 
chiamato in carcere con uno pseudonimo, è andato irrimediabilmente 
distrutto durante la presa della Bastiglia. 

Pur non associando Ercole Antonio Mattioli a quel Marchioly, il ministro di 
Ferdinando Carlo rimane un personaggio di primaria importanza, seppur 
con connotati negativi, che riveste un ruolo centrale negli intrighi politici di 
fine Seicento. 

Mattioli, entrato nelle grazie della corte dei Gonzaga, precedentemente alla 
delicata vendita di Casale Monferrato ai francesi si era trasferito a Venezia, 
dove documenti d'archivio testimoniano la frequentazione con Domenico 
Federici. 

Due anni prima della tentata vendita di informazioni del Mattioli, una carta 
proveniente dalle Lettere dei Ministri dell'Archivio di Torino (1676) segna- 
la la stretta amicizia tra l'abate e il bolognese e si evidenzia che il Mattioli ha 
preso casa a Venezia vicino al Federici, a San Severo. 

Ma la conoscenza tra i due ha un'ulteriore e precedente attestazione risalen- 
te al 1672: sempre nella documentazione degli Inquisitori di Stato di 
Venezia, un confidente segnala che «Mattioli è stato dall’abate Federici, 
segretario della Imperiale, e si è fatto fare una carta in cui lo si nomina fami- 
liare della casa». 

Ironia della sorte, secondo l'ambasciatore spagnolo a Venezia, circolava voce 
che lo stesso Mattioli, una volta scoperto il tentativo di vendita del segreto 
della cessione di Casale Monferrato ai francesi (forse memore del buon esito 
della fuga di Domenico Federici), avesse tentato invano la fuga verso 
Genova «in abito da frate». 


® GINO BENZONI, Ferdinando Carlo, in Dizionario Biografico degli Italiani, v. XIVI, 
Roma, Istituto dell'Enciclopedia italiana, 1996, pp. 283-294. 

%. Archivio Storico di Torino (AST), Archivio di Corte, Materie politiche per rapporto 
con l’estero, Lettere Ministri - Venezia, mazzo 13, fascicolo 6, 26 dicembre 1676. 

® ASV, Inquisitori di Stato, Riferte, Confidente: Honorato-Castelnovo (Badoer), busta 
566, 11 gennaio 1672? (senza anno ma inserita nella documentazione relativa al 1672, 
1671 more veneto). 

5% ASV, Inquisitori di Stato, Riferte, Confidente: Honorato-Castelnovo (Badoer), busta 
566, 18 maggio 1679. 
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Fig. 13 - Ercole Antonio Mattioli, diplomatico ita- 
liano, imprigionato da Luigi XIV per ventiquattro 
anni, morto nella Bastiglia (web: Art.com). 


Va spiegato il motivo per cui, prima dell'accusa di spionaggio, Mattioli è già 
oggetto d'attenzione da parte dei diplomatici e degli Inquisitori. Il bologne- 
se è al centro di un'intricata storia di accuse e smentite sulla responsabilità 
di alcune informazioni poco gradite a Venezia contenute nella ristampa 
(1676) dell'Historia d'Italia (fig. 14), edizione osteggiata previo divieto di 
vendita dalla Serenissima. Il Mattioli fa ricorso ai Riformatori, azione che il 
Brusoni, autore del volume, considera «poco a proposito, perché quando 
anche prohibissero (che sarà difficile molto) la publica vendita del libro 
agl’interessati, non mancheranno però di esitarlo occultamente, perché in 
Venezia non si usa de visitare le librerie, o di sequestrare i libri prohibiti, ma 
si danno sopra ciò ordini superficiali. Onde le opere stesse che sono di pre- 
giudicio alla Republica, benché prohibite si vendono liberamente, pur che 
non si tengono in mostra per le botteghe» ”. 


Y.AST, Materie politiche per rapporto all’interno. Lettere di particolari, lettera b, mazzo 
128, Brusoni, 17 dicembre 1676. 
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Fig. 14 - Frontespizio dell'edizione GIROLAMO 
BRUSONI, Historia d'Italia [...], Dall'anno 1625 
sino al 1676, Venezia, Antonio Tiuanni, 1676 
(web: Google Books). 


Tralasciando la vicenda editoriale di quest'opera che verrà in seguito stam- 
pata, proibita e posta al centro di diverse controversie *, non è azzardato 
giungere ad alcune considerazioni, affatto esaustive ma plausibili. 

Il Federici si dimostra un esperto bibliofilo (considerato il lascito del Fondo 
Antico della Biblioteca Comunale di Fano) e si sarebbe potuto avvalere del- 
l'amicizia del Mattioli per l'acquisto di alcune edizioni: forse proprio il mer- 
cato librario stava all'origine della loro frequentazione. 


# Il rapporto tra Inquisitori e controllo della stampa a Venezia è stata attentamente ana- 
lizzato dal professor Barbierato, cfr. FEDERICO BARBIERATO, La «rovina di Venetia in 
materia de' libri probibiti»: il libraio Salvatore de' Negri e l'Inquisizione veneziana (1628- 
1661), Venezia, Marsilio, 2007. 
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Del Brusoni, autore altre volte sottoposto alla censura, la biblioteca fanese 
conserva due copie dell'Historia d'Italia, la settima ristampa realizzata nel 
1680 e una precedente ai fatti narrati, stampata nel 1661, oltre a due edizio- 
ni dell'Historia dell'ultima guerra tra Veneziani e Turchi, datate 1673 e 1674 
(l'anno è corretto da una pecetta di carta sotto la quale compare 1676). Si 
annoverano a catalogo anche l'E/ucidario poetico del Brusoni del 1680, due 
Storie universali (entrambe del 1657), e una copia Delle Istorie memorabili 
(1656). Delle 8 copie, alcune non appartengono al Fondo Federici, come 
l'Elucidario poetico, Delle Istorie memorabili (fondo Mabellini), una copia 
delle Storie universali, e l'edizione 1674 dell'Historia dell'ultima guerra tra 
Veneziani e Turchi. Riconducibili sicuramente al lascito dell'abate invece 
una copia delle Storie universali (Venezia 1657), le due copie della citata 
(e proibita) Historia d'Italia (Venezia 1661, Torino 1680), e l'altra copia 
dell'Historia dell'ultima guerra tra Veneziani e Turchi (Venezia 1673) ®. 


Considerate le due licenze datate 10 marzo 1683 e 29 novembre 1684, rila- 
sciate al Federici dal Tribunale dell'Inquisizione di Roma per poter conser- 
vare alcuni libri proibiti nella sua biblioteca (in uno scaffale separato e chiuso), 
possiamo ipotizzare che Federici avesse accesso a un mercato librario che 
poteva aggirare la censura politica e religiosa”. 

Se nella prima concessione (1683) viene specificato che si tratta di libri di 
«Astrologia Iudiciaria», rimane possibile che la seconda licenza sia stata 
richiesta e concessa per detenere altri generi di testi proibiti, fermo restando 
che la stessa «Astrologia Iudiciaria» era vietata più per il carattere politico 
(previsioni di eventi negativi, oroscopi di regnanti, esiti di battaglie) che per 
questioni religiose. 


Va ricordato che il Mattioli era molto vicino all'orbita del potere iberico. La 
stessa edizione dell'Historia è dedicata al nobile spagnolo Ramiro 
Ravaschieri; una volta che i Riformatori vietano la vendita si cerca di trasfe- 
rire tutte le copie dell'edizione in ambasciata affinché siano salvate «e qui 
vendute o fatte spedire altrove» ”!. 

Se il Mattioli si occupava anche di commercio librario per la diplomazia spa- 
gnola, Federici avrebbe potuto attingere dallo stesso canale e acquistare a 
buon mercato pregiate edizioni, sostenendo con vantaggio il bolognese, 


® Le descrizioni delle edizioni elencate solo citate in bibliografia. 

°° BCFF, Manoscritti Amiani, n. 148. Cfr. riproduzioni in appendice VI. 

? AST, Archivio di Corte, Materie politiche per rapporto con l’estero, Lettere Ministri - 
Venezia, mazzo 13, fascicolo 6, 19 dicembre 1676. 
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spesso colpito da difficoltà economiche: troverebbe una valida spiegazione il 


cospicuo numero di edizioni in spagnolo presenti nel Fondo Antico della 
Biblioteca Federiciana”. 


Oltre al notevole lascito librario, una lettera del 1670 destinata all'imperatore 
testimonia l'attenzione del Federici per la produzione editoriale: Domenico 
viene invitato dal cavalier Waldestein ad inviare alcune edizioni all'impera- 
tore (che il residente provvede a farsi spedire per posta da Roma) assieme al 
Giornale de' Letterati del 1670. Federici ha già una copia personale del 
Giornale che allega alla lettera, aggiungendo che se la lettura è gradita all'im- 


peratore, può mandare per corrispondenza gli arretrati (1668 e 1669) del 
citato Giornale, stampato a Roma”. 


Preziose informazioni sulla costituzione della Biblioteca Federiciana sono 
fornite dalla Storia della Congregazione dell'Oratorio di Fano redatta dal Ligi: 
«Qui è da sapersi, che la Congregatione haveva già una libraria nel salone 
sopra l'Infermaria, o sia Forasteria, come si è detto, fatto acquisto de libri 
in varie occasioni parte ereditati da Padri di Casa parte ricevuti in dono, e 
parte comprati; ma come questi libri non erano tutti di grande consideratio- 
ne, fu dal Signor Abbate Federici in tempo, che Residente per l'Imperatore 
in Venezia determinò l'ingresso in questa Congregatione dato per consiglio 
ai Padri di venderli, col ritenere solo i pochi necessari per lo studio de ser- 
moni famigliari, e per le Confessioni; Il motivo per tirare i Padri alla conde- 
scendenza fu l'offerta di una insigne libraria di circa dodicimila volumi tutti 
legati alla Francese, della quale asseriva volerne far dono alla Congregatione; 
onde i Padri, venuto una volta detto Signor Abate di transito a Fano, lascia- 
rono al suo giudizio separare i libri da esitarsi dagli altri, che dovevano rite- 
nersi, e ne furono separati tanti, che appena bastarono quattordeci casse ben 
grandi per racchiudergli.Questi con le debite Licenze furono fatti trasporta- 
re in Venezia, e ricevuti colà dal detto Signor Abbate Domenico Federici, dal 
medesimo furono fatti esitare, col ritratto (come egli asseri in buona con- 
giuntura) di cento Ducati, sebbene molti se ne riconoscono oggi con sopra- 
coperta mutata in sua libraria. Rimandò il medesimo Signor Abbate in luogo 
dei libri venduti, tra altri libri de Casi di Coscienza in più tomi, cioè il Diana, 
il Pollizario, il Gobat, e questi uniti ai libri rimasti già furono insieme in pic- 
cola camera collocati l'anno 1681 nel mese d'Ottobre; e tuttavia si conserva- 
no a beneficio commune di tutti i Padri di Casa. Vene in Congregatione il 


FRANCO BACCHELLI, Catalogo del fondo antico spagnolo della Biblioteca Federiciana 
di Fano, Verona, Libreria editrice universitaria, 1986. 
? BCFE, Manoscritti Polidori, n. 13. 
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detto Signor Abbate Federici accettato per soggetto di questa Casa nell'an- 
no 1681, e vi portò insieme la sua libraria, come haveva promesso per collo- 
carla a sue spese nel sito sopradetto sopra il nuovo Oratorio, dove sin dal- 
l'anno 1678 quando stabilì di venire in questa Casa, fece cominciare, col con- 
senso de Padri, il lavoro delle scansie da un tale falegname Maestro 
Francesco Bolognese, che stette sei mesi in nostra Casa per compire l'intra- 
preso lavoro, sebene poi Maestro Giovan Battista Fontana l'assettò ai suoi 
luoghi, e dopo la sua morte passato lungo tempo, i figli ne rinnovarono in 
faccia alla porta grande una scansia di più, quando per nuove compre de 
libri mancava il sito da collocarli. Oltre le scansie s'impressero nella suddet- 
ta libraria le pitture, e per queste venne un tal pittore da Ravenna, che haven- 
do havuta la scuola di Bologna, si era acquistato nelle sue opere molto con- 
cetto. Fu questo un tale Signor Clemente Maioli, che arrivato in nostra Casa 
il di 5 Agosto 1678, nella medesima dopo breve ma grave infermità, princi- 
piatagli per viaggio, sotto li 17 del medesimo mese, et anno finì la vita; onde 
non podde metter mano al lavoro, per lo che venne un altro pittore da Padoa 
detto Pietro Rocco, e condusse un suo giovine chiamato Adamo, con l'aiuto 
del quale diede principio, e finì l'opera, come oggi si vede nella detta libra- 
ria, della quale il medesimo Federici tiene da per se stesso particolare la cura 
non sdegnando però di farne copia ogniqualvolta vi sia chi habbia bisogno 
di studio, come l'esperienza giornalmente lo dimostra». 

«[Federici] Venne in Casa [1681], e portò seco tra gli altri mobili pretiosi 
una libraria insigne, dichiarandosi volerne far dono alla Congregatione, per 
il qual fine passato già per Fano sotto li 11 Aprile 1678 scelse da se stesso i 
libri inutili dalla libraria nostra di Casa, e mosse i Padri a condescendere, che 
si commutassero, 0 si vendessero, come nel di 21 Maggio dello stesso anno 
dalli medesimi Padri fu risoluto. Con le licenze pertanto di Monsignor 
Vescovo Ranuzzi convalidate poi da Roma, perché eccedenti le facoltà del 
vescovo, furono formati 14 colli di libri, e con la spesa di S. 5,29,3 furono fatti 
trasportare a Venetia, dove lo stesso Signor Abbate, che le ricevette colà, ne 
fece l'esito, e in luogo di quelle rimandò per lo bisogno uguale de Padri alcu- 
ni libri di Casi di Coscienza, come il P. Gobat, il Pellizari, e il Diana in più 
tomi, ed asserì con buona occasione d'haverne speso cinquanta Ducati» ?. 
Allo stato attuale della ricerca, non è stata rintracciata documentazione uffi- 
ciale relativa all'invio delle casse contenenti i 12.000 volumi rilegati “alla 
francese” che l'abate avrebbe spedito da Venezia all'Oratorio della congre- 
gazione di San Pietro in Valle a Fano. 


% J. LIGI, pp. 107-109. L'atto di accettazione dell’eredità del Federici destinata alla 
Congregazione è rprodotta in appendice VII. 
” Ibid., pp. 650-651. 
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Sono stati esaminati i registri dell'Archivio cittadino relativo al periodo ipo- 
tizzato della spedizione (tra gli ultimi anni 70 e primi anni 80 del Seicento), 
ma non sono emersi dati riconducibili ad una così ingente operazione. 


Grazie ai rapporti consolidati con diplomaci e ambasciate, Federici godette 
di una certa fiducia presso il ducato di Mantova (e non solo con il Mattioli). 
Tale considerazione deve essere tenuta in evidenza per ipotizzare un'altra 
importantissima lacuna documentaria sull'ultima atto della permanenza del 
Federici a Venezia: la modalità di trasferimento a Fano della raccolta libra- 
ria che stava allestendo per la Congregazione dell’Oratorio. 

L'abate, grazie alle sue mansioni diplomatiche, si era guadagnato la fiducia 
di molti personaggi influenti, tanto da ottenere probabili “canali preferenzia- 
li”, più sicuri e riservati (e forse più economici), per una il buon esito della 
spedizione. 

In un documento rinvenuto presso l'Archivio di Mantova, è contenuta 
un'evidente testimonianza di come il Federici godesse di stima presso cari- 
che esterne al suo asse di competenza ufficiale, cioè il rapporto tra potere 
imperiale e il senato di Venezia”. 

Il conte Roberto Poggiolini viene chiamato a ricoprire un ufficio di rappre- 
sentanza del Ducato di Mantova presso la Serenissima: il viaggio del nobile 
avviene in parte per via fluviale, senza soste. 

Una volta assolte le prime incombenze dell'arrivo, Poggiolini viene informa- 
to su come procedere prima dell'inizio del suo incarico ufficiale come resi- 
dente: dovrà fare sapere in Collegio del suo arrivo, «col mezzo di persona 
che sia pratica [...] et per ben restar informato di quanto si stila in tal mate- 
ria, stimiamo sia opportuno che voi prima incognitamente e di notte tempo 
vi trasferiate dal sr abbate Federici residente cesareo, dandogli la nostra cre- 
denziale, pregandolo etiamdio a nome nostro volervi dire ciò che si pratica in 
tali occorrenze, insinuandogli in questo modo quale sia la nostra confidenza 
verso la di lui persona, essendo segretario e ministro della maestà di Cesare, 
col quale oggidì passa un attinenza di sangue così stretta e vincolata». 

Non è da escludere, sebbene resti un'ipotesi, che il Federici abbia ottenuto 
una certa protezione per il trasporto dei volumi, almeno nel territorio di 
Mantova, sfruttando al meglio una particolare congiuntura positiva per i rap- 
porti politici internazionali, sopraggiunta tra la pace di Nimega (1678) e l'as- 
sedio delle truppe francesi a Strasburgo (1681)”. Certamente i legami del 


°° Archivio di Stato di Mantova (ASM), Archivio Gonzaga, busta 1417, 29 ottobre 1674. 
7 L'imperatore Leopoldo I aderisce al trattato di Pace di Nimega nel 1679, anno in cui 
le scansie delle biblioteca dell'Oratorio di San Pietro erano probabilmente pronte per rac- 
cogliere il fondo librario del Federici. 
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Federici al casato di Ferdinando Carlo, dovevano essere sufficientemente 
consolidati da permettere un sicuro trasferimento, di poco successivo al tra- 
dimento del ministro bolognese avvenuto nel 1679. 

Attraversato il Granducato di Toscana, territorio amico del residente cesa- 
reo, il carico del Federici si sarebbe trovato alle porte dell'attuale provincia 
di Pesaro e Urbino. 

Allo stato attuale della ricerca, quest'ipotesi non è avvalorata da documenta- 
zione ma proprio tale lacuna suggerisce un invio al di fuori delle normali 
procedure di spedizione: un trasporto via mare da Venezia o Trieste, sebbe- 
ne più semplice da organizzare, avrebbe necessariamente prodotto diverse 
tracce archivistiche e amministrative, non riscontrate, nei registri doganali. 
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APPENDICE I 
Verbale sottoposto agli Inquisitori - 1 dicembre 1667 (Venezia) 
Archivio di Stato di Venezia, Consiglio di Dieci, Secreti, busta 46% 
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Segnatura archivistica e autorizzazioni per la pubblicazione: Archivio di Stato di 
Venezia, Documento 1667, dicembre 1. Consiglio di Dieci, Secreti, busta 46; le fotoripro- 
duzioni sono state eseguite dalla Sezione di fotoriproduzione dell'Archivio di Stato in 
Venezia su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, n. 1183-2010; 
Concessione per la riproduzione di Beni Culturali archivistici in opere a stampa, 
n. 50/2011, prot. 5488/27.13.07. 
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APPENDICE III 
Ordinatorum, 1656-1666 
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APPENDICE IV 
Indice Collationes, 1562-1677 
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APPENDICE V 
Lettera di Cesare Ferrari a Domenico Federici - 14 settembre 1670 (Venezia) 
Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, Manoscritti Federici, n. 45 
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APPENDICE VI 
Concessione del Tribunale dell'Inquisizione - 10 marzo 1683 (Roma) 
Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, Manoscritti Ariani, n. 148 
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Concessione del Tribunale dell'Inquisizione - 29 Novembre 1684 (Roma) 
Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, Manoscritti Ariani, n. 148 
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Adizioni eredità, 1721 
Archivio Storico Diocesano di Fano, Archivio Curia Vescovile 


85 


86 


87 


88 


89 


90 


91 


92 


SE) 


94 


95 


96 


97 


98 


99 


100 


BIBLIOGRAFIA 


MASSIMO AGOSTINI, RITA ZENGARINI, Intorno al “Segreto Federiciano”, 
in «Quaderni dell’Accademia Fanestre», n. 1, Fano, (2002). 

FRANCO BACCHELLI, Catalogo del fondo antico spagnolo della Biblioteca 
Federiciana di Fano, Verona, Libreria editrice universitaria, 1986. 
FEDERICO BARBIERATO, La «rovina di Venetia in materia de' libri prohi- 
biti» : il libraio Salvatore de' Negri e l'Inquisizione veneziana (1628-1661), 
Venezia, Marsilio, 2007. 

GINO BENZONI, Ferdinando Carlo, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
v. XLVI, Roma, Istituto dell'Enciclopedia italiana, 1996. 

ALESSANDRO BILLI, Ricordo storico di Bargni e Saltara, Bargni, Giovanni 
Lana, 1866. 

GIROLAMO BRUSONI, Delle bistorie memorabili, contiene le guerre 
d'Italia de' nostri tempi, Venezia, Turrini, 1656. 

GIROLAMO BRUSONI, Dell'bistorie vniuersali d'Europa compendiate da 
Girolamo Brusoni, Venezia, Francesco Storti, 1657. 

GIROLAMO BRUSONI, E/ucidario poetico raccolto gia da Hermanno 
Torrentino, et hora riformato, & accresciuto, e diuiso in due parti da Girolamo 
Brusoni, nel quale si contengono historie, fauole, isole, regioni, citta, fiumi, 
monti, & altre cose necessarie a tutti gli studiosi di poesia, e belle lettere, 
Venezia, Domenico Milocco, 1680. 

GIROLAMO BRUSONI, Historia dell'ultima guerra tra veneziani, e turchi 
di Girolamo Brusoni nella quale si contengono i successi delle passate guerre 
nei regni di Candia, e Dalmazia, dall'anno 1644 fino al 1671, Venezia, Stefano 
Curti, 1673. 

GIROLAMO BRUSONI, Historia dell'vItima guerra tra' veneziani, e turchi 
di Girolamo Brusoni nella quale si contengono i successi delle passate guerre 
nei regni di Candia, e Dalmazia, dall'anno 1644 fino al 1671, Bologna, 
Giovanni Recaldini, 1674 [1676]. 

GIROLAMO BRUSONI, Historia d'Italia [...], Dall'anno 1625 sino al 1660, 
Venezia, Francesco Storti, 1661. 

GIROLAMO BRUSONI, Historia d'Italia [...], Dall'anno 1625 sino al 1676, 
Venezia, Antonio Tiuanni, 1676. 

GIROLAMO BRUSONI, Historia d'Italia [...], Dall'anno 1625 sino al 1676 
Torino, Bartolomeo Zappata, 1680. 

GIUSEPPE CASTELLANI, Domenico Federici residente dell'imperatore a 
Venezia, in «Studia Picena», IV, Fano, Pontificio Seminario Marchigiano Pio 
XI, (1928). 

FRANCESCO MARIA CECCHINI, Domenico Federici : Diplomatico 
dell'Impero, Urbino, Argalia, 1965. 

FRANCESCO MARIA CECCHINI, L'abate Domenico Federici, giurista 
diplomatico letterato, nel supplemento a «Fano: Notiziario di informazione 
sui problemi cittadini», n. 3, Fano, Tipografia Sonciniana, (1966). 


101 


FRANCO COPPARO, FABIO FILIPPETTI (a cura di), A convito con il 
marchese Santinelli, alchimista e poeta : Serata del mistero, Fortino napoleoni- 
co, 17 agosto 1997, [S.1. : s.n., 1997]. 

VINCENZO MARIA CORONELLI, Ritratti di celebri personaggi raccolti 
nell'Accademia cosmografica degli Argonauti, dedicati all’IllL mo e Rev.mo 
Signor Domenico Federici, da Fano, abbate di San Martino di Waska, consiglie- 
re di Sua Maestà Cesarea, già suo segretario residente alla Serma Republica di 
Venezia, dal P. Maestro Vincenzo Coronelli, minore conventuale di San 
Francesco, publico cosmografo e professore di geografia, 1697, a spese dell’au- 
tore, a Venezia, Venezia, [a spese dell'autore], 1697. 

ALDO DELI, L'Accademia degli Scomposti, in ALDO DELI (a cura di), 
Fano nel Seicento, Fano, Cassa di Risparmio di Fano, 1989. 

ALDO DELI, L'abate Domenico Federici, in FRANCO BATTISTELLI 
(a cura di), Biblioteca Federiciana, Firenze, Nardini, 1995. 

CARLO DE' DOTTORI, Lettere a Domenico Federici, Urbino, Argalia, 1971. 
GALEAZZO GUALDO PRIORATO, Historia di Leopoldo Cesare, Vienna, 
Battista Hacque, 1670-1674. 

ADOLFO MABELLINI, Inventario dei Manoscritti della Biblioteca 
Comunale Federiciana di Fano, v. I, Firenze, Olschki, 1928. 
MARIA GIUSEPPINA MAROTTA, Domenico Federici, in Dizionario bio- 
grafico degli Italiani, v. XLV, Roma, Istituto dell'Enciclopedia italiana, 1995. 
CAMILLO MARCOLINI, Lettera al signor conte canonico don Alessandro 
Billi, Bargni, Giovanni Lana, 1866. 

QUINTO MARINI, Immagini di capitali europee dell'età barocca nei bischiz- 
zi di un ambasciatore della Serenissima, in «Italianistica», n. 2, Pisa-Roma, 
Fabrizio Serra, (2009). 

[FEDERICO MAZZUCCHELLI MARULI], Raccolta di privilegi, ducali, 
giudizi, terminazioni e decreti pubblici sopra varie materie civili, criminali ed 
economiche concernenti la città e la provincia di Brescia, Brescia, Gianbatista 
Bossino, 1732 

LUIS DE MOLINA, Comzentaria, in primam Divi Thomae partem, in dvos 
tomos diuisa, Venetiis, Apud Minimam Societatem, 1602. 

LUIS DE MOLINA, Liberi arbitrii cum gratiae donis, divina praescientia, 
providentia, praedestinatione, et reprobatione, concordia, altera sui parte auc- 
tior, Antverpiae, Ex officina typographica Ioachini Trognaesij, 1595. 
THEOPHILUS NOVALCKINDUS [DOMENICO FEDERICI], Phosphorus 
Hermeticus, Fano, Gaudenzi, 1683. 

LUIGI FILIPPO POLIDORI, Appunti per servire alla vita del principe 
Raimondo Montecuccoli, appendice all'«Archivio storico italiano», t. V, n. 20, 
Firenze, 1847. 

ANGELO MARIA RANUZZI, Leztere da Parigi a Domenico Federici: 1683- 
1687, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1988. 

NICODEMO RICCAFEDE [DOMENICO FEDERICI], La verità vendica- 
ta da i sofismi di Francia, risposta di Nicodemo Riccafede, allo scrittore delle 


102 


Pretensioni christianissime contra i principati del re cattolico, Vienna, 
Cosmerovio, 1667. 

GIACOMO ROSSI, I/ pensiero filosofico religioso dell'abbate Domenico 
Federici, in «Studia Picena», IV, Fano, Pontificio Seminario Marchigiano Pio 
XI, (1928). 

[FRANCESCO MARIA SANTINELLI], Lux obnubilata, suapte natura reful- 
gens. Vera de Lapide philosophico theorica, metro italico descripta et ab Auctore 
Innominato commenti gratia ampliata, Venezia, Alexandrum Zatta, 1666. 
FRANCESCO MARIA SANTINELLI, Preparamenti festivi di Parnaso rap- 
presentati in Pesaro alla sacra real maesta di Cristina di Svetia, Roma, 
Stamperia della Rev. Camera Apostolica, 1656. 

VITTORIO ZACCARIA, L'arzicizia dell'abate Federici con Ciro di Pers e la 
sua avventura alla corte tirolese, in GIORGIO RONCONI, “Le ragioni dei 
Principî” e “L’onorata condizione del poeta”, estr. da «Atti e Memorie 
dell’Accademia Patavina di Scienze, Lettere ed Arti», v. XCIV, Padova, 
(1981-1982). 


MANOSCRITTI 

Biblioteca Comunale Federiciana di Fano (BCFF), Maroscritti Amziani, 
nn. 126, 148. 

BCFF, Manoscritti Castellani, n. 33. 

BCFE Manoscritti Federici, nn. 18, 23, 45, 52, 57, 58, 59, 60, 76 ((ACOPO 
LIGI, Storia della Congregazione dell'Oratorio di Fano), 17 (Errori principali 
intorno alla nuova meditazione, o contemplatione, overo oratione di quiete), 
83, 107, 226 (Varie notizie particolari intorno al Segreto Federiciano in tante 
lettere disposte secondo gli anni e la data ricopiate dagli originali). 

BCFF, Manoscritti Mariotti, n. 8. 

BCFF, Manoscritti Polidori, n. 13. 

Biblioteca Oliveriana di Pesaro (BOP), Maroscritti Olivieri, t. 316/11. 
Biblioteca del Seminario Vescovile di Padova (BSVP), cod. 280. 


FONTI ARCHIVISTICHE 

Sezione Archivio di Stato di Fano (SASF), Archivio Storico Comunale, 
Famiglie fanesi, busta 5. 

Archivio di Stato di Mantova (ASM), Archivio Gonzaga, busta 1417, 
29 ottobre 1674. 

Archivio di Stato di Venezia (ASV), Collegio, Esposizione de’ Principi, 
registro 75, cc. 58-60. 

ASV, Consiglio di Dieci, Secreti, busta 46, 1 dicembre 1667. 

ASV, Consiglio di Dieci, Secreti, busta 47, 9 maggio 1670. 

ASV, Inquisitori di Stato, Riferte, Confidente: Honorato-Castelnovo 
(Badoer), busta 566, 11 gennaio 1672?. 

ASV, Inquisitori di Stato, Riferte, Confidente: Honorato-Castelnovo 
(Badoer), busta 566, 18 maggio 1679. 


103 


Archivio di Stato di Torino (AST), Archivio di Corte, Materie politiche per 
rapporto con l’estero, Lettere Ministri - Venezia, mazzo 13, fascicolo 6, 
26 dicembre 1676. 

AST, Materie politiche per rapporto all’interno. Lettere di particolari, lettera 
b, mazzo 128, Brusoni, 17 dicembre 1676. 

AST, Archivio di Corte, Materie politiche per rapporto con l'estero, Lettere 
Ministri - Venezia, mazzo 13, fascicolo 6, 19 dicembre 1676. 

Archivio Storico Diocesano di Fano (ASDF), Archivio Curia Vescovile, 
Adizioni eredità, busta 1, n. 4, 1721. 

ASDE, Archivio Curia Vescovile, Indice collationes, 1592-1677. 

ASDE Archivio Curia Vescovile, Ordinatorum, 1644-1656. 

ASDF, Archivio Curia Vescovile, Ordinatorum, 1656-1666. 

ASDE, Archivio Curia Vescovile, Ordinatorum, 1676-1696. 

ASDE, Archivio Curia Vescovile, Patrimonia clericorum, 1639-1665. 
Tiroler Landersarchiv Innsbruck (TL), Furstlich. Durchlaucht 1663, f. 580, 
690 ss. 

TL, Hofregistratur-Protokolle, 1660, f. 81 ss., 120v. 

TL, Hofregistratur, Einkommene Schriften, 1663, f. 185r. 

TL, Hofregistratur Relationen, 1663, f. 309v. 


CONCESSIONI 

Appendice I e fig. 7. Le fotoriproduzioni sono state eseguite dalla Sezione di 
fotoriproduzione dell'Archivio di Stato in Venezia su concessione del 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali, n. 1183-2010. Concessione per la 
riproduzione di Beni Culturali archivistici in opere a stampa, n. 50/2011, 
prot. 5488/27.13.07. 

Appendici II, II, IV, VII. Le fotoriproduzioni sono state eseguite in proprio 
su concessione dell'Archivio Storico Diocesano di Fano, Archivio Curia 
Vescovile, n. 40/BCM-11. Concessione per la riproduzione di documenti in 
stampa, Ufficio Diocesano per l'Arte Sacra ed i Beni Culturali, n. 83/BCM-11. 
Appendici V, VI e figg. 1, 5, 6, 7, 8, 9, 11. Le fotoriproduzioni sono state 
eseguite in proprio su concessione della Biblioteca Comunale Federiciana 
di Fano. 

Le altre immagini sono tratte liberamente dal web (www.art.com, 
www.books.google.com, www.wikipedia.org). Tutti i diritti d'autore appar- 
tengono ai legittimi proprietari. 


104 


Identificato il soggetto della tela del Lapis 
della pinacoteca San Domenico di Fano 


Silvano Bracci 


Poco tempo fa su questo periodico contestavo l’identificazione del soggetto 
ritratto nel quadro di Gaetano Lapis (1706-1773) di proprietà della 
Fondazione Cassa di Risparmio di Fano che lo conserva esposto nella pro- 
pria quadreria religiosa di San Domenico!. 

Non avevo allora altri elementi se non quelli per una parte destruers, tenden- 
te cioè a dimostrare che il soggetto del dipinto, identificato come san 
Giovanni da Capestrano, non era assolutamente il santo abruzzese, membro 
dell'Ordine dei Frati Minori nel movimento dell’Osservanza di cui vestiva 
l’abito uniformato sin dal 1260 per disposizione del Capitolo generale dei 
francescani adunato a Tolosa, mentre il frate della tela in discorso porta quel- 
lo dei cappuccini che sorgono nel secolo XVI. Il mio ragionamento era aval- 
lato da riferimenti iconografici coevi al capestranese, nato nel 1386 e morto 
nel 1456, o immediatamente successivi. 

Nel breve saggio vi era anche una parte costruens, rappresentata dalla pro- 
posta avanzata nella conclusione, cioè denominare in modo generico l’opera 
pittorica del Lapis: “Predicatore cappuccino”, perché, non disponendo di 
elementi che aiutassero ad orientarsi circa l'identità del frate ritratto, quali la 
committenza e la destinazione dell’opera, si poteva soltanto dire che era un 
francescano dell'Ordine dei cappuccini di cui riveste la particolare tonaca e, 
secondo la tradizione di questo ordine francescano, ostenta una incolta 
barba. 

Altri motivi mi hanno spinto a non darmi per vinto, così continuando a cer- 
care e grazie a notizie forniteci dall'Istituto Storico dei Cappuccini di Roma, 
sono giunto alla precisa identificazione del soggetto. 

Si tratta di padre Carlo da Motrone, frate toscano del secolo XVIII che, in 
modo succinto, è così presentato nel Lexicon Capuccinorum: 

Venerabile Carlo da Motrone in Toscana. Nato nell’anno 1690 dalla famiglia 
Grotta, nell’anno 1710 assunse l’abito [religioso] nella Provincia Romana. 
Per sei anni lavorò indefessamente a Civitavecchia presso i condannati alle 
galere. Rifulse quale eccellente predicatore della Parola di Dio specialmente 


: S. BRACCI, Ur falso san Giovanni da Capestrano, in “Nuovi Studi Fanesi” 22/2008, 
pp. 89-98. 
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nelle missioni presso i fedeli. Morì con fama di santità a Viterbo il giorno 28 
aprile 1763. La sua causa di beatificazione fu iniziata dall'anno 1782?. 
Notizie più abbondanti e particolareggiate si possono leggere in Santi e 
Santità nell'Ordine Cappuccino? che qui di seguito riassumiamo sulla falsari- 
ga di un altro volume antologico‘. 

Nacque il 4 febbraio 1690 a Motrone, frazione di Borgo a Mozzano in pro- 
vincia di Lucca, dalla famiglia Grotta e al battesimo ricevette il nome di 
Giusto. Il 7 novembre 1709 fece l’ingresso nell’ordine dei Frati Minori 
Cappuccini nel convento della Palanzana a Viterbo. Compiuti gli studi filo- 
sofici a Bagnoregio e teologici a Roma, nel 1717 fu ordinato sacerdote e subi- 
to pensò di andare missionario nel Congo facendone domanda ai suoi 
superiori. Non essendogli stato concesso quanto aveva chiesto, iniziò ad 
impegnarsi nella predicazione al popolo. Tra il 1724 e il 1726 fu cappellano 
sulle galere pontificie della darsena di Civitavecchia ed esercitò il servizio di 
guardiano della fraternità nei conventi di Gallese nel 1726 e di Farnese nel 
1733-1734. 

La caratteristica maggiore della sua persona rimane, però, quella di missio- 
nario popolare, attività che esercitò per ben quarant'anni nell'intera regione 
del Lazio e nei confinanti territori delle contigue regioni dell'Abruzzo, delle 
Marche, dell'Umbria e della Toscana, ordinariamente impegnandosi come 
capo-missione e spesso, dietro incarico del papa o dei vescovi, esercitando 
l'ufficio di predicatore e confessore sia del clero che delle monache claustra- 
li. Complessivamente egli tenne quattrocentosedici corsi di missione ciascu- 
no dei quali durava due o tre settimane, quarantadue cicli di predicazione 
quaresimale e trentuno di predicazione avventuale, oltre cinquecento corsi 
di esercizi spirituali al clero e a comunità femminili e quasi altrettanti al 
popolo. Fu inoltre strumento di Dio per riappacificare le anime con il loro 
Signore mediante la confessione. 

Il metodo seguito da padre Carlo da Motrone aveva molti punti di contatto 
con quello del contemporaneo missionario francescano san Leonardo da 
Porto Maurizio (1676-1751), cioè istruzione catechistica con particolare insi- 
stenza sui novissimi (morte, giudizio, inferno, paradiso). 


? Carolus (Ven.) a Motrone in Tuscia. E familia Grotta ortus a. 1690, babitum sumpsit in 


Prov. Romana a. 1710. Per sex annos impiger laboravit in Civitavecchia apud triremibus 
damnatos. Verbi Dei praeco eximius exstitit praesertim in missionibus apud fideles dandis. 
Sanctitatis fama obiit Viterbi d. 28 apr. 1763. Etus causa beatificationis introduca est ab a. 
1782, Lexicon Capuccinum, Roma, Biblioteca Collegii L'agsaresioncli S. Laurentii 
Brundusini, 1951, colonna 352. 

} A cura del padre Mariano da Alatri, volume II, Roma 1981, pp. 101-117. 

Sulle orme dei santi. Il santorale cappuccino, a cura di Costanzo Cargnoni, Roma 2000, 
pp.316-18. 
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Sentendosi un “issionario dei poveri”, come lui stesso si definiva, preferiva 
predicare in villaggi e in piccoli paesi, sollecitando dai responsabili della vita 
sociale locale migliori condizioni di vita per i bisognosi e promuovendo per 
costoro l'assistenza caritativa da parte dei più abbienti. Rivolgendosi agli 
ecclesiastici, ricordava a tutti il grave obbligo di curare l’istruzione religiosa 
del popolo e di celebrare e amministrare con rispetto e venerazione i sacra- 
menti, mentre rimproverava quanti di essi non adempivano il proprio dove- 
re appellandoli “ladri del Crocifisso”. Per rendere duraturo l’effetto delle 
missioni, promuoveva varie forme di devozione popolare specialmente verso 
la Santissima Trinità, la Passione di Gesù, l'Eucaristia e la Madonna della 
Vittoria. 

Morì a Viterbo il 28 aprile 1763 e fu sepolto nella chiesa di San Paolo. Il pro- 
cesso informativo sulle sue virtù fu aperto nel 1772 a Viterbo e a Roma. Papa 
Pio VI il 23 febbraio 1782 firmava il decreto per l’introduzione della sua 
causa di beatificazione che però, fino ad oggi, non ha subito avanzamenti 
considerevoli. 

Dato l’alone di santità di cui era stato circondato in vita e che, a nove anni 
dalla morte, era confermato dall’avvio dell’iter per la sua eventuale beatifica- 
zione e canonizzazione, «un Divoto Benefattore Romano» anonimo si fece 
carico delle spese per una raffigurazione del padre Carlo da Motrone affida- 
ta all’incisore Alessio Giardoni, originario di Pesaro ma allora operante a 
Roma?. 


Alessio Giardoni, nato a Pesaro e morto a Londra, fu attivo tra il 1760 e il 1791. 
Ricordiamo alcune sue opere: per l’opera di Antonio Agostino Giorgi, Alphabetum tibeta- 
num missionum apostolicarum commodo editum. Praemissa est disquisitio qua de vario lit- 
terarum ac regionis nomine, gentis origine moribus, superstitione, ac manichaeismo fuse dis- 
seritur. Beausobrii calumniae in sanctum Augustinum, aliosque ecclesiae patres refutantur, 
Roma, typis Sacrae Congregationis De Propaganda Fide, 1762; quattro incisioni intitola- 
te a) Pompa, qua Sacrorum Ministri ad ultimam Solemnis Sacrificij actionem procedunt, 
b) Effigies nonnullorum numinum, maximi minorumque Ihamarum, trabarum, magorum, 
ritrobarum, debarum, virorum ac mulierum tibetanorum..., c) Figura Mundi, d) Cyclus 
transmigrationum; la grande antiporta calcografica, disegnata dal pittore e scrittore pesa- 
rese Gian Andrea Lazzarini (1710-1801), che riprende un episodio del libro III del De 
Bello Gallico e le tavole dell’opera di Carlo Mosca Barzi, Saggio di una nuova spiegazione 
del flusso, e riflusso del mare, Pesaro, Pasquale Amati, 1764; il ritratto di Luisa, Contessa 
di Albany, presso Carlo Marsigli stampatore, 1773; la vignetta calcografica, disegnata da 
Antonio Nesi, in De Romana Sancti Petri apostolorum principis cathedra oratio babita in 
Vaticana Basilica ad SS. D. N. Pium 6. pont. opt. max. a comite Augustino Gallo patricio 
Auximano ... 15. Kal. Februarii anni 1786, Roma, apud Aloysium Perego Salvioni typo- 
graphum Vaticanum in archigymnasio Romano; l’antiporta calcografica, disegnata da 
Francesco Preziado, de I pregi delle belle arti celebrati in Campidoglio pel solenne concor- 
so tenuto dall'insigne Accademia del Disegno in San Luca li 25. Maggio 1789. Essendone 
principe il Signor Agostino Penna, Roma, dalle stampe del Casaletti nel Palazzo Massimi. 
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Si tratta di un’incisione di cm. 24 x 15,5 eseguita ad acquaforte e bulino, 
conservata nel Museo Francescano dell'Istituto Storico dei Cappuccini di 
Roma?*. 

L’incisione è corredata dalla scritta: «Vera Effigie del Ven(erabile) Servo di 
Dio P. Carlo da Motrone Missionario Cap(ucci)no / Apostolico della 
Provincia Romana, che morì in Viterbo in atto che / predicava li 28 d'Aprile 
1763. con oppinione universale di S(anti)tà in età d’an(ni) 74». In calce a 
sinistra: «A spese di un Divoto Benefat(to)re Romano», e a destra: «Alessio 
Giardoni incise Sup(eriorum) Per(missu)». 

Il Giardoni trasferisce nell’incisione quanto gli storici attestano circa padre 
Carlo da Motrone. La sua figura, posta al centro della composizione per 
attrarre immediatamente l’attenzione del devoto fedele, offre la tipica icona 
del predicatore del secolo XVIII. È il ritratto di una persona di sicuro pro- 
fondo ascetismo, il volto asciutto coronato dalla fluente barba riflette il suo 
essere uomo di penitenza ma animato da grandi ideali interiori e contempo- 
raneamente da indefesso impegno apostolico, appunto colto dall’artista 
pesarese nell’atto di comunicare quei suoi ideali agli ascoltatori disposti in 
semicerchio attorno a lui. Il vigore del suo discorso è dato dalla mano eleva- 
ta al cielo ed in particolare dall’indice che vuol attirare alla meta celeste l’at- 
tenzione degli astanti. Costoro, a loro volta, presentano - chi più chi meno - 
volti emaciati, riflettendo quindi la situazione di penuria del popolo al quale 
Carlo da Motrone, da vero “missionario dei poveri”, amava rivolgersi. 
Davanti a questa effigie il fedele ne poteva trarre immediata commozione 
che alimentava la sua devozione verso il santo frate. 

Il dipinto di Gaetano Lapis, olio su tela di cm. 136 x 98, sembra la trasposi- 
zione in pittura dell'incisione del Giardoni, ma con differenze sostanziali. 
Mentre nella stampa su carta i personaggi sono immersi nel contesto paesag- 
gistico e sono ritratti con un alone di sofferenza che caratterizza tutti i volti, 
il pittore rende ogni viso con una certa perfezione caratterizzandoli di sere- 
nità, inoltre tutti i personaggi acquistano la tipica vivacità permessa dal colo- 
re, in contrasto con lo sfondo scuro da cui si staccano. 

Posando l’occhio sull’incisione, che per sua natura è destinata ad essere 
osservata da vicino, più facilmente ci si ferma ad ammirare il predicatore, 
gettando un successivo sguardo - e forse non sempre - sulle figure e sul pae- 
saggio in cui tutta la scena è immersa. Questo per mancanza di colori che 
esercitano un proprio fascino. 

La tela invece, che doveva essere posta in alto e quindi contemplata dal 
basso, anche se l’occhio si posava inizialmente sulla figura principale il cui 


Soggetto: Carlo da Motrone predica, Incisore: Alessio Giardoni, Sec. XVIII, Posizione 
IV-A-17/3. Devo l’immagine alla cortesia di fra Yohannes Teklemariam, Direttore del 
Museo Francescano, al quale va il mio vivo ringraziamento. 
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volto è opportunamente posto in piena luce, attrae lo sguardo dei fedeli in 
ogni sua parte per abbracciare quindi l’intera opera con tutti i suoi personag- 
gi, perché l’armonia dei colori delle vesti e la luminosità dei volti li propon- 
gono nella totalità della composizione, compresi mamma e bambino in 
primo piano a sinistra sulle cui teste si posa la luce, con la sola eccezione del 
personaggio inginocchiato a sinistra e del frate alle spalle del protagonista 
ritratti in ombra. Ciò perché “i colori rendono testimonianza alla luce”, per 
dirla con un'espressione di Ivan Marko Rupnik celebre mosaicista cattolico. 
Comunque l’intera opera pittorica risulta armonica, attraente, piacevole. 
Individuato il soggetto del quadro di Gaetano Lapis, viene a questo punto 
da chiedersi: fu eseguito dopo l’incisione del Giardoni o questa ha avuto 
come disegno la pittura lapisiana? Se già mancavano elementi per l’identifi- 
cazione e la destinazione della tela, la soluzione dell’interrogativo presenta 
maggiori difficoltà. 

Poiché il soggetto dell’incisione viene qualificato «venerabile servo di Dio», 
il «divoto benefattore romano» ha sicuramente commissionato l’immagine 
dopo l’inizio del processo di beatificazione (1772) a partire dal quale una 
persona poteva essere qualificata con quel titolo. Tuttavia, considerando che 
il Lapis muore a Roma il 1° aprile 1773, poteva anche questi aver avuto l’in- 
carico di pitturare padre Carlo da Motrone immediatamente dopo l’avvia- 
mento dell’iter processuale, il che fa ipotizzare la dipendenza sia del pittore 
che dell’incisore da un medesimo disegno, ma, data l’uguale impostazione 
delle due opere, sono plausibili anche le ipotesi che la pittura sia stata ese- 
guita sul modello dell’incisione oppure che questa — mancando il nome del- 
l'inventore o disegnatore - abbia ricopiato il dipinto. 

Alberto Mazzacchera, storico dell’arte particolarmente competente di 
Gaetano Lapis, non conoscendo la cronologia del soggetto raffigurato nella 
tela perché finora ignoto e stando alla prima identificazione cioè san 
Giovanni da Capestrano avanzata da Stella Rudolph, tentava di orientare 
l'esecuzione dell’opera confrontandola con altre dello stesso pittore di Cagli. 
Osservava così che il gruppo in basso a sinistra della madre col bambino 
risulta quasi speculare del gruppo che si trova a destra nell’Estasi di San 
Giuseppe da Copertino della chiesa di S. Francesco a Perugia, eseguita nel 
1762; inoltre la accostava al Sar Giuseppe Calasanzio che indica la Madonna 
ai fanciulli del Santuario Regina delle Scuole Pie di Frascati datata 1765”. 
L'ipotesi del 1762 appare suggestiva, ma impossibile, perché Carlo da 
Motrone era ancora in piena attività e decedeva sul campo l’anno dopo, pre- 


? CfrCeccarini e Lapis. Due nuovi dipinti per la Quadreria della Fondazione in Restauri 


1996/97, Quaderno n. 2 della Fondazione Cassa di Risparmio di Fano, Fano 1998, p. 84; 
Gaetano Lapis, scheda di Franco Battistelli in La chiesa di San Domenico a Fano, a cura di 
G. Volpe, Fano, Fonfazione Cassa di Risparmio di Fano, 2007, p. 277. 
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cisamente il 28 aprile 1763 mentre predicava a Viterbo un corso di esercizi 
spirituali alle fanciulle del conservatorio di Santa Francesca Romana. Non 
meno suggestiva, ma possibile, è quella del 1765, perché significherebbe che 
il pittore sia stato invitato a raffigurare il predicatore cappuccino poco dopo 
la sua morte, segno del proseguimento della venerazione che il frate aveva 
ricevuto in vita. Più facilmente, come già detto sopra, l’incarico dovrebbe 
essere stato offerto con l’avvio del processo canonico di beatificazione del 
santo predicatore, il che significa che il Lapis ha portato a termine in poco 
tempo un’opera splendida. 

Il dipinto potrebbe essere stato commissionato a Gaetano Lapis da un nobi- 
le personaggio oppure da un alto prelato romano per devozione personale 
verso il frate predicatore, deceduto con fama di santità e ormai avviato alla 
pubblica venerazione. Se non verranno alla luce specifici documenti - in spe- 
cie inventari di suppellettili di famiglia o di mercanti d’arte - che permetta- 
no di risalire alla committenza dell’opera ed anche e solo all’anno in cui fu 
messa in vendita, si può ipotizzare che la tela abbia seguito la via del merca- 
to pittorico italiano nel secolo XIX che ha registrato una abbondante richie- 
sta di collezionisti soprattutto esteri, con conseguente dispersione del nostro 
patrimonio. 

La tela dunque, lasciando Roma, ha percorso strade e forse mari approdan- 
do finalmente ad un nobile palazzo irlandese. Da qui, attraverso un antiqua- 
rio di Londra, ha raggiunto il porto definitivo: la quadreria della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Fano i cui responsabili, sensibili alle opere di pittori 
delle nostre zone, ne effettuavano l'acquisto nel 1997. 
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Aifpeft dizor Divoto Beruefat' Romano Alsfite Giardoni inufe luplBr. 


Il Servo di Dio Padre Carlo da Motrone, incisione di Alessio Giardoni, Roma, 
Istituto Storico dei Cappuccini, Museo Francescano (IV-A-17/3). 
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Gaetano Lapis, Padre Carlo da Motrone, olio su tela, Fano, Pinacoteca S. Domenico 
della Fondazione Cassa di Risparmio di Fano. 
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L’opera zoologica settecentesca di Cesare Majoli 
conservata a Fano 


Virgilio Dionisi 


Nella Sala Manoscritti della Biblioteca Federiciana di Fano si conserva 
“Supplemento alle Lezioni botaniche preso dai due Regni Animale, e Fossile 
del lettor Cesare Majoli” (due tomi) appartenente al Fondo Federici (n. 86 e 
87).I due tomi dell’opera del formato 28,5 x 42 cm sono rispettivamente di 
443 e 447 pagine e contengono una voluminosa raccolta di disegni di anima- 
li. MABELLINI (1928) così lo descrisse: “Vi sono molte belle tavole a colo- 
ri che illustrano il testo”. 

L’opera descrive oltre mille soggetti; per ognuno dei quali, in pagine separa- 
te, sono dedicate un testo (articolo) ed un disegno. Vi sono sia specie anima- 
li domestiche che selvatiche (della penisola italiana e di altri paesi). Le spe- 
cie sono disposte in ordine alfabetico (tomo I: A-C, tomo II: D-IN) utilizzan- 
do la nomenclatura binomia di Linneo. Se più specie appartengono allo stes- 
so genere, un articolo ad esso dedicato precede quelli delle singole specie. 
Questi due tomi dovrebbero far parte dei tre manoscritti in-folio indicati da 
Domenico Antonio Farini, amico e primo biografo di Majoli, “cor oggetti di 
storia naturale miniati”. L'opera, arrivando alla lettera “I”, è incompleta per 
quanto riguarda i vertebrati ed alcuni gruppi di invertebrati, mentre sono 
state riunite insieme, in corrispondenza dell’iniziale del gruppo, le specie 
appartenenti ai gruppi sistematici “Conchiglie” (Molluschi e Cirripedi), 
“Cancer” (Granchi) ed Insetti. 

Ogni soggetto è indicato con il nome scientifico, seguono la denominazione 
italiana (se esistente), eventuali nomi vernacolari e, spesso, la denominazio- 
ne francese. Raramente Majoli, oltre alla denominazione data da Linneo, 
riporta quella di altri autori: “Attelabus coryli. Lin. Attelabo. [...] L'insetto 
perfetto ha gli astucci rossi con due cinte nere per cui Scopoli lo chiama = 
Curculio collaris =”. 

Come ricorda il titolo, oltre alle specie animali, l’opera prende in considera- 
zione pure i fossili; Majoli non ha dubbi su che cosa essi rappresentino: “Ai 
Fossili [...] sogliono dare i Litologisti il nome di Gammaroliti, cioè a quei 
Crostacei che ritroviamo nelle viscere della terra, divenuti pietre”. I fossili ven- 
gono raggruppati in: Dendrolites (Legno pietrificato), Echirites (Ricci mari- 
ni fossili), Ertomolithi (Pietre con impronte di Insetti), Garzzzarolithus 
(Crostacei fossili), Ictiolithes (Pesci fossili). 

Gli articoli delle singole specie animali riportano dati morfologici e biologi- 
ci (periodo riproduttivo, ambienti frequentati, alimentazione, ecc.), per lo 
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più basati sulle osservazioni dirette dell'Autore. Majoli si sofferma anche su 
alcuni particolari comportamenti animali: “Cuculo [...] La femmina depone 
due uova una per volta nel nido della Capinera, o del Fanello, Pettirosso, 
Reatino, od altri uccelletti, si risparmia in questa maniera la fatica di fare il 
nido, e nel tempo istesso lascia la cura di covare le sue uova agli altri uccelli di 
diverso genere”. 

Per le specie oggetto di caccia, sono a volte indicate le tecniche di cattura: 
“Alauda cristata. Linnaei. Allodola capelluta (Cappellaccia Galerida cristata) 
[...] Siccome genera tre volte all'anno, quindi è che se ne trova in quantità, per 
cui vi si tendono delle insidie in mille guise, di notte con la lanciatoja, di gior- 
no con le reti, e quando splende il Sole collo specchietto, riuscendo molto pia- 
cevole quest’ultima maniera, segnatamente appresso ai Romani”. 

Per le specie ittiche, a volte, sono riportati il periodo adatto per la pesca e le 
modalità di cattura: “Gobius niger Lin. Ghiozzo nero. [...] La stagione di 
pescare il Ghiozzo è da Novembre fino a tutto Aprile. Si prende colla nassa, 0 
colle reti nei fiumi”. 

Frequenti le informazioni sulla commestibilità: “Esox bellone (Aguglia). Ha 
la carne [...] dura, asciutta, e gustosa al palato”, “Cobitis barbatula (Cobite 
barbatello Barbatula barbatula) [...] La sua carne è di niun valore”, “Bubalus 
africanus. Linnaei. Bufalo. [...] La sua carne è nera, e dura di cattivo sapore, e 
cattivo odore. I soli Giudei in Roma mangiano la carne di Buffalo, ben ingras- 
sato”, “Ostrea Edulis. Ostrica. E’ un commestibile sano, ed eccellente purché 
si usi con moderazione i ghiotti la chiamano Irritamentun Gulae [...] Le 
Ostriche cotte in umido, fritte, o marinate sono ugualmente buone per tutti gli 
stomaci. Fanno molto bene agli Scorbutici.” 

Sono indicate pure proprietà curative che oggi risultano prive di basi scien- 
tifiche: “Cuculus canorus. Lin. (Cuculo) Cucà. Ital. [...] Le ceneri del Cucù 
giovane sono stimate proprie per guarire il calcolo, le febbri intermittenti, ed i 
dolori colici”, “Alauda pratensis. Lin. Lodola. [...] Alcuni medici sono di pare- 
re che il sangue dell’Allodola provochi l'urina, e sia un rimedio ottimo per scac- 
ciare la colica flatulenta, e nefritica”. Evidentemente un tempo gli speziali, 
oltre che di sostanze vegetali, disponevano di “rimedi” medici provenienti 
dal regno animale: “Bezoarius lapis. Latin. Belzoar, o Calcolo d’Animale. [...] 
dei quali varii ne abbiamo rappresentato nella figura, presi dalla Speziaria di 
Forlì regalata da Francesco Scajoli Forlivese, uomo molto pratico, e capace 
della sua professione”. A volte, lo stesso Autore dubita dell’efficacia dei rime- 
di curativi descritti: “A/ Belzovar Orientale sogliono darsi delle grandi virtà 
sudorifiche, e credesi ancora, che cacci i veleni dal corpo; gli Antichi Medici ne 
facevano grand’uso, ma i moderni gli hanno abbandonati ai pregiudizi dell’an- 
tichità”. 

L'Autore non si limita alla commestibilità e alle proprietà curative, indican- 
do altri utilizzi; ad esempio, le sostanze coloranti ottenute dalle cocciniglie: 
“Chermes pyri Lin. Chermes del Pero. [...] Giacché parliamo del Kermes fa 
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d’uopo sapere, che molte specie di questo possono essere vantaggiose all'Arte 
tintoria, e noi potressimo cavar quell’utile, che diamo agli estranei; Anche nel 
nostro clima si trovano dei Kermes, che ben osservati, ne potressimo fare rac- 
colta. Su gli arboscelli vicini ai lidi del mare si trovano dei Chermes più adat- 
tati alle necessità tintorie, prima che naschino si devono staccare colle unghie, 
inaffiandoli con acetto, e farli seccare, così si dispongono a dare una tinta molto 
buona, non bisogna induggiarsi quando siano per prendere il volo, perché in tal 
caso portano via seco la tinta”. 

Dal manoscritto si possono ricavare informazioni su alcune abitudini umane 
del tempo, sia in territorio italiano che in territori esotici: “L’uso di queste 
conchiglie è vario, secondo il vario intendimento degli uomini, i nostri ricchi 
presentemente ne formano dei Musei. I Popoli della Guinea, quelli dell'Isola 
di Capo Verde, il Senegal, Bengala, ed alcune isole Filippini usano una specie 
di conchiglia del genere delle Cipree [...]. come Moneta, onde Linneo la chia- 
ma Cyprea Moneta. I Bengalesi ne formano braccialetti, collane, e simili altri 
ornamenti.[...] Quelli della Corsica tessano Drappi col bisso della Pinna mari- 
na”. Degli utilizzi delle conchiglie ne parla anche nei singoli articoli: “Cyprea 
Moneta. Trovasi nel Congo, e si usa invece della Moneta, vengono raccolte 
dalle Donne, che sono destinate dal Re per questo affare” e “Cyprea Monilis. 
Usano le Donne Americane per le fermezze delle mani, e le stimano come 
fanno le nostre Donne le perle”. 

Nell'articolo dedicato alla Balena descrive come venivano utilizzate le parti 
del corpo del cetaceo: “L'Oglio, i barbigli, e le ossa sono i maggior vantaggi. 
L’Oglio serve per le lampade, e per il sapone, per preparare le lane, per ammol- 
lire i cuoî, per stemperare i colori dei pittori, per unirlo al catrame in servigio 
dei marinai, per formare un glutine con la biacca, che serve agli Architetti, e 
Scultori. I Barbigli poi servono per i busti, e tanti altri commodi delle Sig. 
Donne, si impiegano in tanti usi delle arti, per le ombrelle, per gli Archetti ecc. 
Dal grasso poi si fabrica il bianco di Balena, che i Speziali chiamano 
Spermaceto, il quale dicono essere uno dei migliori medicamenti per i mali del 
petto...” 

A volte la specie non ha utilizzi “materiali” ma solo per lo spirito, come nel 
caso del Pesce rosso (“Pesce dorato, Pesce della China”) di cui cita compor- 
tamenti umani nei paesi di origine, nelle ville patrizie di Roma e tra il popo- 
lo: “Gli Asiatici adomesticano questi pesci in piccoli stagni, che costruiscono a 
posta nelle loro ville, e li chiamano con un fischio, al quale ubbidiscono pron- 
tamente portandosi tosto alla superficie dell’acqua per guerreggiarsi quel cibo, 
che gli viene apprestato. Anche fra di noi, si sono introdotti questi pesciolini, e 
gli abbiamo naturalizzati, che ci danno un piacere facendosi vedere al porgerli 
l'alimento. Anzi gli abbiamo introdotti fino nei più nobili appartamenti, ove 
per nostro sollievo gli collochiamo in vasi di cristallo ripieni d’acqua {...]1 Noi 
ne abbiamo varie volte tenuti nelle nostre camere [...] Non possiamo in que- 
sto luogo dissimulare l'inganno che fanno nel popolo alcuni Circolatori, per 
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rendersi maravigliosi. Prendono un vaso di vetro di forma sferica in cui racchiu- 
dono un altro vaso della medesima figura lasciandovi tra l’uno, e l’altro uno 
spazio sufficiente affinché vi possino inchiudere dell’acqua, nella quale si 
spaziino î pesci, in quello di mezzo vi chiudono un uccelletto, ed in tal caso 
formano uno spettacolo illusorio per la gente volgare, la quale si persuade 
che un volatile possi vivere in un fluido, come vi vivono i pesci, che vi racchiu- 
dono”. 

Un altro spettacolo rivolto al popolo utilizzava le Marmotte: “Glis z4rmot- 
ta. Presa da giovine è capace di educazione, ed impara molte cose, rendendosi 
domestica, i Savojardi che la portano da noi per levare di tasca i danari dai 
buoni uomini la fanno agire come gli orsi, e siccome è corta di coscie, e le dita 
dei piedi quasi come quelle dell'orso, così sta facilmente a sedere, facilmente 
cammina come l'orso”. 

Alcune specie erano di danno alle attività umane: “Derzzestes Lat. Dermeste 
[...] fugge lo strepito, ed il moto, ricoverandosi in luoghi taciturni, e quieti, si 
insinua negli armari, nelle dispense, e volentieri si appiglia a quei luoghi dove 
trova carni secche. Molti di questi si danno al Lardo, altri alle carogne, ed ai 
cadaveri, alcuni agli abiti, altri ai vegetabili, ed altri finalmente alle fenestre, 
allo sterco di cavallo, ed al lezzo”, “Dermestes lardarius. Lin. Dermeste del 
Lardo. [...] Trovasi nel Lardo, nelle carni, ed è molto danno alle dispense, ed 
alle cucine”. 

Nell’identificare le specie animali Majoli commette qualche errore, a volte 
considera semplici varietà o razze come specie distinte (ad esempio indivi- 
dua 11 specie di cane), ma è l'Autore stesso a rendersi conto che l’opera non 
può essere esente da errori: “... chi sé applica a questi studi accresca le scoper- 
te, aumenti il numero, ed esamini con maggior attenzione le loro proprietà 
[...] l’opera acquisterà quel merito, che un solo non gli poteva insinuare; e nel 
tempo istesso verrà corretta da tutti gli errori, ne quali può essere caduta o per 
l'ignoranza dello stesso, 0 per le sviste che può aver commesso, od anche per la 
ristrettezza del tempo che hà avuto nell'affaticare a proposito”. 


L'AUTORE E LE ALTRE SUE OPERE 

Francesco Antonio Majoli nacque a Forlì nel 1746. A 17 anni entrò nell’or- 
dine dei Gerolimini, compiendo il noviziato nel convento di Montebello 
(Urbino) e cambiando il suo nome in quello di Cesare. Dopo avere studiato 
Filosofia e Teologia a Roma, Ferrara e Bagnacavallo, iniziò la carriera di inse- 
gnante; dapprima insegnò Teologia a Imola, poi Fisica sperimentale a 
Ferrara. Nel 1780 divenne lettore di Fisica a Fano. L’anno successivo si tra- 
sferì a Roma dove ottenne la cattedra universitaria di Filosofia moderna. A 
Roma la sua fama di scienziato crebbe, tanto che fu chiamato alla Corte della 
regina Carolina di Napoli. Fu poi richiamato a Roma dove gli fu affidato l’in- 
segnamento di Teologia e nominato revisore dei libri del Sacro Palazzo. Nel 
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periodo in cui visse a Roma, pur gravato dai molti impegni, non trascurò mai 
gli studi naturalistici dedicando molto del suo tempo alla raccolta di reperti. 
Egli seppe, ricorda FARINI (1828), “trovare modo e tempo di cercare e racco- 
gliere o piante od insetti od altro di storia naturale”. 

Nel 1790 tornò a Forlì dove insegnò Elementi di Geometria nel Pubblico 
Ginnasio. Nella sua città natale proseguì le ricerche naturalistiche racco- 
gliendo, classificando e disegnando migliaia di reperti naturali. Negli ultimi 
anni della sua vita (morì nel 1823) fu chiamato a lavorare al primo nucleo 
della biblioteca pubblica forlivese. 

Enorme è il complesso delle opere che Majoli realizzò. Sono arrivate fino a 
giorni nostri 26 sue opere, di cui solo 4 edite, per un totale di 80 volumi; 
tutte, salvo due, di argomento naturalistico. Delle altre 20 opere, documen- 
tate dal Farini dopo la morte di Majoli si è persa traccia e si ignora la sorte 
(SIMEONE, 2010). 

La prima opera enciclopedica di Majoli fu “Lezioni teorico-pratiche di bota- 
nica”, manoscritto inedito di enormi proporzioni (22 tomi), corredato da 
circa 1800 tavole disegnate e colorate ad acquerello. È forse il più imponen- 
te lavoro scientifico sull'argomento che il suo tempo abbia prodotto. 
Tornato a Forlì, tra il 1790 e il 1810 riformò le “Lezioni-teorico pratiche di 
botanica” compilandone una nuova versione in lingua latina col nome di 
“Plantarum Collectio Iuxta Linnaearum Systema” (27 volumi). Quest'opera, 
considerata il capolavoro dell’instancabile attività naturalistica di Cesare 
Majoli è ora depositata alla Biblioteca Comunale di Forlì. 

Anche se privilegiò lo studio della botanica, Majoli si interessò pure del 
regno animale. Tra le opere prodotte: “Entomologia”, “Ittiologia cioè picco- 
la raccolta di pesci”, “L'Ornitologia del Rubicone”, “Collezione indigesta di 
piccoli Uccelli, che si trovano nelle nostre contrade indigeni, o di emigrazio- 
ne”, “Le uova degli uccelli” e tante altre, tra cui “Uova de Volatili”, conser- 
vata presso la Biblioteca Federiciana di Fano (DIONISI, 2008). 

Tra le opere conservate nella Biblioteca comunale di Forlì ne esiste una con 
lo stesso titolo di quella conservata a Fano: “Supplemento alle lezioni bota- 
niche preso dai due regni animale e fossile del dott. Cesare Majoli”, ma di 
minor pregio (120 fogli mal rilegati di cui 9 di testo) (SIMEONE, 2010). 


DATAZIONE DELL'OPERA 

“Supplemento alle lezioni botaniche preso dai due Regni Animale e Fossile” 
è stata fatta nel corso di molto tempo (forse di gran parte della sua vita); 
l'Autore probabilmente illustrava gli animali man mano che ne veniva in pos- 
sesso. Come ricorda il titolo, segue “Lezioni teorico-pratiche di botanica”, 
l’opera iniziata da Cesare Majoli durante il periodo in cui soggiornò a Roma 
(dal 1781 al 1790) e completata dopo il suo rientro a Forlì. 

Nel manoscritto compaiono le seguenti date: 
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- 1780 - citata un’esperienza con le Chiocciole: “La mostra congettura la pos- 
siamo confermare con molte osservazioni fatte nel 1780 sopra quelle 
Lumachelle che si trovano nell’Autunno su diverse Piante...” (nell’autunno 
del 1780 Majoli dimorava a Fano). 

- 1781 - nell’articolo dedicato a Papilio urticae (Farfalla dell’Ortica) è cita- 
to il fenomeno naturale “pioggia di sangue” osservato dall’Autore a 
Palestrina in prov. di Roma (vedi il capitolo “False credenze, leggende e 
superstizioni legate al regno animale”). 

- 1783 - nell’articolo dedicato alla farfalla Papilio alionia, Majoli riferisce di 

un'osservazione compiuta durante il suo soggiorno napoletano: “Farfalla 

che ci favorì in Napoli il Dr. Cirillo nell’anno 1783...”. 

1783 - nell’articolo dedicato alla farfalla Papzlio to (Occhio di Pavone), 

Majoli riferisce dell’allevamento della farfalla sotto una campana di vetro: 

“Noi sotto una campana di vetro ne mantenessimo a forza d’urtica una ben 

numerosa covata l’anno 1783, dove nacque ai 5 di Luglio e mangiò cambian- 

do la pelle, come già dicessimo, ed alli 20 si chiuse in crisalide, ed alli 28. 7. 

le Farfalle ruppero la tomba, e cominciarono a volare entro la campana 

medesima”. 

- 1784 - nell’articolo dedicato agli Icneumoni, parassiti di altri insetti, rac- 
conta come essi risolsero le preoccupazioni degli ortolani romani per l’ec- 
cessivo proliferare di bruchi: “St danno degli anni nei quali si trovano in 
tanto numero i bruchi, che fanno temere i campagnoli, e gli ortolani, così fu 
l'anno 1784 in Roma segnatamente negli orti, sembrava che non si potesse 
trovare rimedio, era tanta la multiplicità delle eruche (bruchi), che piange- 
va i poveri giardinieri, ed ortolano, vedendo sicuri di essere privi della loro 
speranza, si impiegarono certamente per estirparle, ma più che ne raccoglie 
vano per ucciderle, maggiormente crescevano in numero. La Natura però 
che fece moltiplicare le eruche, fece ancora moltiplicare gli icneumoni, che 
introducendo le loro uova nel corpo di queste, onde venivano corrose, in 
guisa che se ne trovarono da tre quarti incadaverite, onde gli ortolani furo- 
no liberati dal pericolo di perdere i loro frutti, ed erbaggi”. 

- 1788-1790 - nell’articolo dedicato all’Anguilla, Majoli cita un esperimen- 
to fatto in un laghetto del Parco di Villa Pamphili (e da cui trasse conclu- 
sioni sbagliate): “Le rostre osservazioni però risolvono ben presto ogni dub- 
bio, giacché abbiamo osservato, che quattro Anguille, che collocassimo nel- 
l’anno 1788 nel Lago separato da tutte le acque, della Villa Pamfili nel 
secondo anno erano assai più di quattro, ma non dell’istessa grandezza. Di 
più come potrebbero aumentar il numero in tanti Laghi, Stagni, e conserve, 
che non hanno alcuna comunicazione col Mare. Bisogna adunque dire, che 
anche nelle acque dolci senza alcun dubbio si moltiplicano”. 

- 1793 - nell’articolo della Tinca, Majoli cita un inverno particolarmente 
rigido: “Cyprinus tinca. [...] bisogna però avvertire che quei stagni, i quali 
si preparano per la moltiplicazione dei Pesci siano molto profondi nei nostri 
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climi, per la ragione delle rigide invernate che possono accadere, giacché da 
queste soffrono molto danno. Noi abbiamo veduto nell’anno 1793 ingros- 
sarsi tanto il ghiaccio degli stagni [....] fino alla grossezza di tre palmi roma- 
ni, ed in quell’anno morire tutti quei pesci che contenevano; quindi nelle 
vasche ne fu fatto un’esterminio, perché la loro profondità era di poco 
momento; onde la deficienza dell’aria respirabile ne fu la causa funesta della 
loro morte. Quando i Pesci vengono rinchiusi dal ghiaccio viziano l'acqua 
inferiore e per motivo delle loro deiezioni, e per l’aria infiammabile, che 
esala dalla materia organica, e per la naturale corruzione del fango che gli 
forma la base”. 
Tutte le date riportate riguardano gli ultimi due decenni del Settecento, 
anche se non è da escludere che il manoscritto sia stato completato in anni 
successivi: “questo supplemento alle nostre lezioni di botanica, giacché in esso 
vi troverà una quantità di Esseri [...] Giacché molti di essi gli avevamo sparsi 
in qua e là sopra diverse carte, così abbiamo giudicato meglio riportarli [...], e 
per non perderli, e nell’istesso tempo, perché i principianti prendino maggiore 
lume, e coraggio per gli amenissimi, diletevoli, ed utili studi della Natura”. Tra 
l’altro, l’altra opera dell'Autore con lo stesso titolo, conservata nella 
Biblioteca comunale di Forlì, è del 1814. 
Quest'opera enciclopedica è stata realizzata sul finire di un secolo (il 
Settecento) in cui era diventata viva l'esigenza di ordinare in una visione 
d'insieme la mole, tanto ingente quanto caotica, dei dati e dei materiali rela- 
tivi alle scienze naturali. Sono trascorsi pochi decenni dall’adozione da parte 
della comunità scientifica del nuovo sistema di nomenclatura dei viventi 
(binomia) proposto da LINNEO (1735). 
Oltre ai trattati teorici e alle opere scientifiche, nella seconda metà del 
Settecento l’interesse per il mondo degli animali si tradusse anche nella pub- 
blicazione di atlanti zoologici illustrati, vere e proprie “gallerie” di immagi- 
ni, spesso colorate a mano, a cui forse Majoli si è ispirato. Tra le opere zoo- 
logiche illustrate prodotte in Italia in quel periodo: “La Storia naturale degli 
uccelli” di MANETTI, VANNI e LORENZI (1767 - 1776), uno dei più 
grandi studi di ornitologia del XVIII secolo, i quattro volumi degli “Animali 
quadrupedi tolti dal naturale disegnati, incisi e miniati coi lor veri colori“ di 
ALESSANDRI e SCATTAGLIA (1771-1775), che raccolgono duecento 
tavole acquerellate, e l’opera sugli insetti del Regno di Napoli realizzata da 
CIRILLO (1787-1792). 


ELOGIO ALLA VARIETN DEI VIVENTI 

Majoli aveva una vocazione all’esplorazione naturalistica, ciò si coglie fin dal 
frontespizio del manoscritto, i cui bordi sono decorati da animali apparte- 
nenti a diversi gruppi sistematici con al centro due putti intenti a scoprire le 
bellezze della natura. 
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Nell’introduzione l'Autore elogia la varietà dei viventi (che oggi si definireb- 
be biodiversità) e chiarisce le motivazioni che lo spinsero allo studio della 
natura: “... su qualsiasi parte della Creazione si rivolga il pensiero ovunque tro- 
vasi d’interessante e per i sensi, e per l'imaginazione, e per l’istessa ragione. La 
Natura tutta offre ai nostri sensi una moltitudine di piacevoli oggetti, e gli pro- 
cura un’innumerevole serie di piaceri sempre diversi, e che si succedono a 
vicenda. 

La gioia che provasi per la varietà soddisfa la mente, la quale maggiormente 
viene promossa dalla curiosità di scoprire cose nuove [...] La potenza della 
visione rimane appagata dagli oggetti aggradevoli, de quali la Natura si compo- 
ne, e si adorna. Da ogni parte si affacciano Esseri sempre sorprendenti, un pic- 
colo verme, un minuto volatile ...”. 

Per Majoli, la Storia naturale è frutto della provvidenza divina. E’ Dio il faci- 
tore del Creato. Nella presentazione dell’opera l'Autore fa una serie di con- 
siderazioni sull'importanza delle “nazurali produzioni” infarcite di lodi al 
Creatore, e non potrebbe essere diversamente vista la fede del religioso. 
Nell'articolo dedicato agli Insetti scrive: “... per quante disamine abbiamo 
fatto sovra del loro corpo, sempre abbiamo dovuto ammirare la possente mano 
di un infinito artefice, che se diede al Uomo braccia, occhi, piedi, e senso, ai 
medesimi tributò con maestrevole simetria, occhi, ali, piedi, e senso forte più 
sagace, acuto, ed industrioso, con armi più valide per cautelarsi, da chi tender 
gli voglia frodi, ed insidie“. 

Majoli, oltre che per la varietà dei viventi, elogia la natura anche per ciò che 
serba sotto la superficie terrestre: “Il Regno pertanto dei Fossili è la grande 
officina, nella quale l'industriosa natura travaglia in segreto per il bene univer- 
sale, ed ubertosa ci porge i suoi prodotti [...] Ora se la Terra non solamente 
nella sua superficie, ma ancora nel suo interno abbonda di tanti esseri tutti 
belli, e tutti vantaggiosi, dovremo noi per necessità ammirare altamente la 
grandezza delle opere dell’Onnipotente”. 

Gli insetti (più di 600 soggetti descritti) sembrano essere gli animali predi- 
letti da Majoli: “Vaga la Natura nei suoi prodotti gli ha diversamente adorna- 
ti ed ha voluto, che gli Insetti particolarmente cadino sotto della nostra vista 
colmi di vivaci colori, e sulle ali di essi vi ha collocato le più belle iridi che 
intrecciate di azzurro, di giallo, rosso, oro, ed argento fanno restare attoniti gli 
osservatori. Sopra di essi scorgesi la magnificenza, il lusso, l’eleganza, e lo 
splendore”. Particolarmente curata è la parte del manoscritto dedicata alle 
farfalle: “Se nell’Entomologia evvi cosa, che sia degna dell’ammirazione dei 
nostri occhi, certamente le Farfalle ne ottengono il primo luogo. Sono queste 
sorprendenti nei loro organi, vaghe nel loro ornamento, ed ammirabili nella 
loro metamorfosi. Esce da un uovo un piccolo verme, il quale cresce a forza di 
molte mutazioni, che lo inducono ad un letargo per farlo passare în crisalide, 
dove racchiuso come in un sepolcro non si nutre, ma non cessa di agire per com- 
partre nell'aria un insetto tra gli altri il più bello, ed il più elegante”. Disegna 
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92 entità sistematiche di Farfalle diurne (che all'Autore sembrano poche): 
“In questo articolo noi ripportaremo quelle poche Farfalle diurne, che abbiamo 
potuto raccorre nei nostri viaggi, parti delle quali avranno le loro trasformazio- 
ni, ed altre dipingeremo soltanto quello che abbiamo veduto”. 

Nell’articolo dedicato agli Insetti Majoli spiega cosa lo mosse a realizzare la 
sua opera: “In questo supplemento alle Lezioni botaniche noi non intendiamo 
di tessere la Storia universale degli Insetti, ma soltanto di somministrare 
un'idea particolare di essi, col solo fine di promovere la curiosità, onde su le 
traccie già fatte sempre più prendi coraggio il dilettante per dare aumento alla 
Entomologia [...] Non sono vili no le Creature entomologiche, ne schifose, ma 
piacevoli per le loro inclinazioni, astuzie, ed ammirabile simetria [...] 


= Tutte le cose, di che il mondo è adorno 
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Quindi la sola ignoranza, e chi è investito dall’ozio, le disprezza. [....] onde è 
che noi ne abbiamo fatta un piccola collezione, che presentiamo confusa, accioc- 
ché con facilità possa un principiante proseguire le sue più diligenti cure sovra 
l'esterna struttura degli Insetti medesimi [...] 

Ecco in breve le Entomologiche nozioni, le quali verranno meglio dilucidate 
nel proseguimento delle memorie di quegli Insetti, che anderò riportando, e che 
mi è stato possibile di ritrovare in quei siti, che ho potuto andare. Le mire di 
questa raccolta non ebbero per iscopo la semplice curiosità, ma bensì il pubbli- 
co vantaggio. [...] esprimere alfabeticamente le vere imagini di questi anima- 
letti con brevi descrizioni, poiché una costante sollecitudine, ed un attento 
esame sovra dei parti della Natura condurrà il dilettante ad iscoprire quegli 
arcani, che a noi sfuggirono di vista [....] ci lusinghiamo, che colle nostre poche 
riflessioni, potranno i posteri amanti di sapere sempre più con maggior facilità 
fare nuove scoperte, come di buon grado gli auguriamo”. 


IL MODO DI LAVORARE DI MAJOLI 

Majoli individuava gli organismi che “di z2ano in mano o ricercato 0 a caso tro- 
vato gli si offrivano” (FARINI, 1828); qualunque occasione era buona, per- 
sino una sosta della vettura durante i suoi spostamenti per l’Italia: 
“Papiliones pontinarum. Le tre Farfalle che sieguono, [...] le trovassimo di 
Giugno nel venire da Napoli nelle Paludi Pontine. Le quali per curiosità si fece- 
ro smontare dal legno per prenderle sopra dei fiori, e che ci avrebbero trattenu- 
to più tempo a ricercarne delle altre, se non fossimo stati obligati dalla Vetura. 
Non abbiamo idea alcuna dei loro bruchi, giacché le prendessimo di puro pas- 
saggio, si vedevano esse attorno alle piante vicine all’ampio canale fatto alla 
strada, che conduce da Terracina a Cisterna. Quali siano i suoi nomi, non li 
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ritroviamo in Linneo, ne noi vogliamo azzardare di imporglielo, contenti di 
chiamarle Farfalle delle Paludi Pontine”. 

Majoli descrive alcuni modi per catturare gli insetti: “I Grilli di campagna sca- 
vano certi buchi sottoterra, dove abitano [...] Si possono attrappare i Grilli 
attaccando una formica, od un altro insetto ad un crino, lasciando correre que- 
sto bocconcino, tanto piaciuto dai Grilli nel buco, ove stanno nascosti, subito 
vi si gettano addosso, e più non l’abbandonano, onde in tal maniera si tirano 
fuori dal buco”. I Lepidotteri li catturava col retino (“Papilio idomeneus Lin. 
Si trova nelle Selve dei Monti di Urbino, nei quali ne abbiamo prese una quan- 
tità col retino”), a volte utilizzava alcune strategie particolari (“La Aurora è 
molto difficile da prendersi, ma se si arriva a prendere una femmina, e si leghi 
ad un cavolo selvatico facilmente si prende il maschio”), oppure raccoglieva le 
uova e le crisalidi in cui si imbatteva durante le sue escursioni e le poneva in 
campane di vetro in attesa che si trasformassero in farfalle (“Papilio Egeria. 
Lin. Egeria. Ital. Il bruco di questa Farfalla [...] vive colle foglie delle grami- 
gne, che si trovano nei prati, poco mangia, e stenta a crescere, in guisa che l’ab- 
biamo tenuto sotto campane di vetro anche nei mesi caldi, mutandogli il cibo 
ogni giorno...”). In qualche caso nell’allevare i bruchi di farfalle ebbe delle 
sgradite sorprese, come si legge nell’articolo dedicato agli Icneumoni, paras- 
siti di insetti: “... /’Icneumone femmina fora la pelle degli insetti, e dentro vi 
depone le uova, dalle quali uscendo le larve, o i vermi questi corrodono inter- 
namente quegli animali, nei quali furono deposti, e gli uccide.[...] con nostro 
stupore, e con qualche sorte d'impazienza abbiamo osservato nelle Crisalidi 
invece di uscirne Farfalle, uscirne degli Icneumoni. Oh quante volte siamo stati 
delusi nelle nostre aspettazioni! Poiché sotto le campane di vetro attendevamo 
vedere l’ultima trasformazione delle più belle Farfalle, e si è convenuto veder- 
le piene di svolazzanti Icneumoni”. 

Osservando il campione naturale, Majoli ne determinava la specie attraverso 
un confronto con le conoscenze disponibili nella letteratura scientifica. La 
maggior parte delle specie identificate da Majoli erano già conosciute; solo 
raramente l’ Autore decide di considerare l'esemplare disegnato specie nuove 
per la scienza, inventando lui stesso la denominazione binomia; lo fa, ad 
esempio nell'articolo dedicato al Grancio quadro, in cui si lamenta di non 
avere altri libri per la classificazione e della scarsa attenzione che il Paese 
mostrava (solo allora?) per la cultura scientifica: “Ha questo Grancio la coda 
corta, il suo torace è schiacciato di figura quadra, è molto rugoso, esaminando- 
lo su quelli, di cui Linneo ne porta le definizioni non ci è bastato l'animo di 
confrontarlo con veruno di essi, potrebbe darsi che venisse nominato da qual- 
che Autore, ma non avendo noi che altro che il Linneo, e abitando un Paese, 
nel quale i Libri della Storia naturale pare che abbiano la proscrizione, capric- 
ciosamente gli abbiamo dato il nome di quadro, desumendolo dalla sua figura 
del corpo”. 

Majoli non creò una sua collezione, non conservò a lungo i campioni raccol- 
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ti preferendo immortalarli sulla carta. Nell’articolo dedicato ai Dermesti 
spiega che le raccolte di animali, prima o poi, vengono rovinate da parassiti: 
“«... Allorché i Dermesti possono avere adito negli armari, guai se trovano degli 
Animali preparati, poiché si occultano tra i loro peli, o penne, e gli danno il 
guasto, divorando la sola sostanza delle pelli e le membrane loro. Si conosce 
l'ingresso di questi guastatori primo dall’arruffamento che producono nei peli, 
o nelle piume, di quegli Animali, che si prepararono per i Musei; secondo dagli 
escrementi granellosi, bigi, e friabili, che soglio cadere sotto degli indicati ani- 
mali; in queste scoperte bisogna essere solleciti, per estirpare da questi corpi le 
larve, altrimenti si perde in poco tempo le belle preparazioni”. 

Majoli era convinto che il disegno fosse il mezzo migliore per rappresentare 
i viventi nei loro aspetti estetici e anatomici. Preferì dunque dipingere le spe- 
cie animali conosciute nel corso della sua vita e poi raccogliere i disegni nei 
suoi manoscritti. Le forme ed i colori dell'enorme varietà di “naturali produ- 
zioni” avevano più possibilità di sopravvivere nel tempo immortalandole col 
disegno sulle pagine dei suoi manoscritti rispetto ad una raccolta museale. In 
un’altra sua opera “Introduzione all’Entomologia”, sottolinea che buona 
parte dei reperti naturalistici perde col tempo le colorazioni originali: 
“Laddove dal vivo dipinti e racchiusi tra carte superano le vicende dei secoli ed 
hanno sempre una superficie fresca e naturale senza nepunto decadere dal loro 
brio, anche in una lunga serie di anni”. 

Dietro all’attività iconografica di Majoli c'è la volontà di trasmettere il sape- 
re scientifico. Egli non cade nella tentazione di cercare il bello anziché il 
vero. Nei suoi acquerelli non c’è spazio per la libertà creativa, per la fanta- 
sia; i suoi disegni essenziali rappresentano gli animali il più fedelmente pos- 
sibile, cercando di rispettarne la morfologia e le caratteristiche cromatiche. 
Lo scopo dell’Autore è trasmettere conoscenza più che di sbalordire. Gli 
oltre mille disegni contenuti nei due volumi mostrano come per raccontare i 
risultati della lunga ricerca, durata tutta la sua vita, utilizzò poche parole pre- 
ferendo fare ricorso al disegno: “Non ci siamo dilungati in prolisse descrizio- 
ni, giacché le rappresentazioni degli oggetti bastantemente, esprimono gli este- 
riori caratteri dei medesimi. Sono privi dell'eleganza pittorica [...] ma sono 
presentati semplicemente come escono dalle mani della Natura”. 

Majoli ha ritratto in disegni gli animali prevalentemente utilizzando campio- 
ni originali: A/cyorium (organismi marini appartenenti al Phylum Cnidari) 
[...] qui descriveremo quei pochi che abbiamo avuto sott'occhio, rimettendoci 
alla ricerca degli altri se capiteranno”. I disegni di alcune specie sono pratica- 
mente identici a quelli che compaiono in altri suoi manoscritti conservati 
presso la Biblioteca Saffi di Forlì. 

Per osservare e riprodurre i particolari di insetti di piccole dimensioni utiliz- 
zò il microscopio da lui stesso costruito: “... a forza di microscopiche osserva- 
zioni possiamo apprendere a spesa della loro vita, e goderne il Diletto di con- 
templare con stupore la perfezione di così piccole macchinette. [...] Chi vuol 
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sincerarsi di ciò, osservi col Microscopio una di queste minutissime Creature, e 
conterà in essa tanti organi, e rimarrà persuaso, e sorpreso. Antenne, moltipli- 
cità di occhi, duplicità di ali, accrescimento di piedi, aculei, seghe, istrumenti 
tutti operatori, e legati da nervi, vestiti di muscoli, corredati da infinite fibre, 
pieni di vasi, di umori, di trachee, di utricoli, e mille altre parti, indicheranno 
assai bene la simetria, e perfezione della loro fabbrica, si leverà perciò il pregiu- 
dizio, che siano vili; viltà compresa soltanto da chi non comprende, e da chi è 
privo dei piaceri della contemplazione della Natura”. 

Prestò particolare attenzione alle farfalle, in cui non si limitò a disegnare l’or- 
ganismo adulto (sia la parte superiore che inferiore) ma ne rappresentò pure 
i momenti chiave del ciclo biologico. 

Come si è detto, le sue tavole comprendono pure specie esotiche. Anche 
molte di queste ultime sono tratte dal vero: “Colibrì [...] E’ questo un uccel- 
lo esotico, che abbiamo veduto morto in mani di un ex gesuita spagnolo in 
Roma...” , “Cuculo verde crestato della Guinea [...] che l’abbiamo veduto pre- 
parato appresso al P. Jacquier nella Trinità dei Monti in Roma”. Majoli dise- 
gnò dal vivo esemplari di specie esotiche detenute in serragli presenti nei 
giardini delle ville romane e che erano il prodotto di una forma di collezio- 
nismo che all’epoca andava di moda tra i nobili: “Carzzzello [...] come lo 
abbiamo visto in Roma nella Villa Pamfili”. 

E’ comunque probabile che alcune specie disegnate, il gerolimino non le 
abbia potute vedere e che per rappresentarle abbia fatto ricorso a tavole di 
altri autori. Confrontando, ad esempio, il disegno fatto da Majoli dell’Aqui- 
la dalla testa bianca americana con quello che compare su “Storia naturale 
degli uccelli” di MANETTI, LORENZI, VANNI (1767-1776) ho potuto 
notare che le figure mostrano la stessa postura del rapace. Tra l’altro, in alcu- 
ne pagine del manoscritto stesso (prima parte del tomo I) sono state incolla- 
te delle stampe contenenti i disegni di uccelli e di piante dello stampatore 
francese Langlois. 

FARINI (1828) racconta come in Majoli la passione per il disegno naturali- 
stico nacque per caso il giorno in cui vide la Farfalla del Cardo, detta volgar- 
mente Belladonna (Vanessa cardui): “volatagli innanzi la farfalla del cardo 
appellata belladonna se ne invaghì così, che la dipingeva per ricreamento nelle 
graziose sue tinte |...) si diede a specularla, e tanto l’invaghì la bellezza de’ suoi 
colori e la sua conformazione che fe’ disegno di rappresentarla in carta”. Anche 
nel manoscritto conservato nella Bibloteca Federiciana vi è il riferimento al 
ruolo che questa farfalla ebbe: “Papilio cardui. Bella donna. Vaga nei suoi 
colori questa Farfalla, ed elegante nella sua forma gli hanno i Naturalisti adat- 
tato il nome di Bella donna, la sua bellezza fu quella, che noi ci condusse alla 
cognizione delle Piante, ed a Lei abbiamo tutte le obbligazioni di questa raccol- 
ta, come meglio ci siamo spiegati nelle Lezioni botaniche alla disertazione 
intorno all’Origine dell'Opera, consultatela”; inoltre, nell'articolo relativo a 
Cyprinus carassius, l Autore riferisce che la sua passione per l’illustrazione 


124 


naturalistica si deve anche all’incontro con Giuseppe Padovani di Argenta, 
“ritrattista a penna”: “... Specie di Lasca che vive negli Stagni, e si accostuma 
nelle Peschiere, l'abbiamo avuto dalle acque di Argenta per mezzo di Giuseppe 
Padovani. Argentano, Uomo quanto miserabile di Beni di fortuna, altrettanto 
pieno di abilità, e di virtà. Egli rappresentava col pennello gli oggetti naturali, 
come se fossero vivi, e da lui noi abbiamo avuto l'impulso per questa Storia”. 


OPERE CONSULTATE E AUTORI CITATI 

Majoli era un uomo di cultura. Bibliofilo instancabile, dotto in latino, padro- 
ne delle lingue inglese e francese. Nel manoscritto fa mostra di un’erudizio- 
ne letteraria e scientifica molto vasta. Utilizza i testi classici degli autori anti- 
chi come fonti d’ispirazione naturalistica: Aristotele, Aristofane, Ippocrate, 
Plinio, Galeno, Virgilio e, ancora, il poema Mosella di Ausonio, il Liber 
Medicinalis di Quinto Sereno, l’Arte poetica di Orazio, il poema sui pesci di 
Oppiano, l’Etymologiae (prima enciclopedia della cultura occidentale) di 
Isidoro di Siviglia. Sull’utilizzo gastronomico delle specie ittiche consultò 
autori dei secoli precedenti, come GIOVIO (1524) e BOUSSET (1558). 
Nel manoscritto vi sono numerosi riferimenti a scienziati della sua epoca. A 
parte Linneo, i più citati sono i francesi, come BUFFON, la cui grande opera 
“Histoire naturelle générale et particuliére” (1749-1804) influenzò le parti 
dedicate alle scienze naturali della grande Encyclopédie di Diderot e di 
d’Alembert, il monumento editoriale dell’epoca dei Lumi, CUVIER con 
“Legon d’anatomie comparée” (1805): “Troppo diressimo, se volessimo noi 
‘entrare nell’intiero detaglio di tutte le parti costituenti il corpo, o di una Mosca, 
o di uno Scarafaggio. Chi ama vederne tutta comparazione consulti l’opera 
Legon d’Anatomie Comparée de G. Cuvier [...] da cui abbiamo transunto que- 
sta diceria comparativa”, l’ornitologo BRISSON (1760) e l’entomologo 
REAUMUR con la sua “Histoire des insectes” (1734-1742). Ci sono dei rife- 
rimenti che riguardano PLUCHE, che scrisse l’opera divulgativa “Lo spet- 
tacolo della natura esposto in varj dialoghi concernenti la storia naturale” 
(1741-1750) e altri che riguardano l’abate Jacques Delille, che scrisse poemi 
sulla natura. Per l'utilizzo farmacologico di specie animali viene frequente- 
mente citato il tedesco SPIELMANN (1786). 

Cita pure naturalisti italiani del Settecento, come Spallanzani, o come il 
ravennate Ginanni: “Arca pilosa. Conca del guscio forte, e assai pesante, dice 
Ginnani, trovasi nell'Adriatico tutta coperta di peli, per cui appellasi Pelosa”, 
VALLISNIERI (1708), a proposito della riproduzione dell’Anguilla, e 
MASCHERONI, di questo scienziato Majoli cita i versi del suo poemetto 
(1793) in cui invita la contessa bergamasca Paolina Secco Suardo Grismon- 
di (detta Lesbia Cidonia), dama apprezzata nel mondo letterario, a visitare le 
collezioni di storia naturale di Pavia. 

Più volte l’ Autore inserisce delle poesie negli articoli, ad esempio, in quello 
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del Nautilus pompilius: “Gerere di conchiglie univalve fatte a gondola, per cui 
fu dato il Nome di Nautilo, 0 Vascello o Veliere, dal quale credesi che gli 
Uomini abbiano apreso l’arte di navigare. 


= Non ha ferro, bitume, tela, 0 trave 

Ne mai del navigar apprese l’arte 

Un Pesce in mar; e pur nocchiero, e nave 

E° di se stesso, e in qualsivoglia parte, 

Che il vento soffi, egli di nulla pave 

Ne fuor di se brama timone, 0 sarte. = Così un poeta”. 


O come in quello della Cappasanta Pecten jacobeus: “Ostrea Jacobea, Cappa 
Santa, a Venezia Cappa de Deo [...] come si raccoglie da un Epitafio di un 
pescatore che si affogò pescando Cappe: 


= Qui giace Ser Donin da Ca Donao, 
Morì pescando in mar Cappe de Deo, 
Colle braghesse in cul tutto bagnao, 
del Mille zingezendo ora pro eo”. 


TERRITORI INDAGATI 

Gran parte degli animali disegnati furono raccolti direttamente da Majoli nei 
luoghi in cui dimorò e durante i suoi viaggi di studio, dal Mezzogiorno sino 
alle Alpi trentine. Il manoscritto riporta alcuni riferimenti geografici: 
“Echinites. Dagli Amanti di Storia Naturale si da questo nome ai Ricci marini 
Fossili, e pietrificati. Se ne trovano in Monte Mario di Roma, in Sogliano ed in 
tutte le Montagne, che sono abbondanti di pietrificazioni. Noi ne abbiamo tro- 
vate nel Monte Baldo sulle sponde del Lago di Garda, nei Monti di S. 
Marino...” 

I territori più indagati dall’Autore sono quelli della Romagna, principalmen- 
te Forlì ed i suoi dintorni (“Chrysomzela moraei. Trovassimo questo insetto nel 
mese di Aprile sopra le gramigne dei prati di Villanova di Forlì”, “Gryllus cari- 
natus Lin. Cavalletta comune, che troviamo sulle erbe dei fiumi, segnatamen- 
te del Montone di Forlì verso la parte delle montagne”); vengono citate le 
pinete del ravennate: “ Sus scrofa. Lin. Porco cignale (Cinghiale n.d.r.) Not 
non abbiamo questo animale, se non qualcheduno nelle Pineta di Ravenna, e 
questi vengono ben presto estirpati, a motivo del loro istinto di rimovere, e sca- 
vare col grifo il terreno dai Pini, e dagli Alberi”, “Cicogna bianca [...] In 
Primavera se ne vede qualcheduna nelle Pinete di Ravenna”. 

Numerose anche le osservazioni che si riferiscono a Roma e l’Agro romano: 
“Gryllus verrucivorus Lin. Saltarella [...) Cavalletta molto pericolosa, perché 
dà il guasto alle erbe, ed alle piante, guai in quegli anni, che si muovono in 
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esercito, specialmente nelle campagne di Roma, dove fanno strage dei grani e 
di tutte le Messi in un batter d'occhio”, “Papilio Arion Lin. [...] una sola volta 
l'abbiamo trovata sul Monte di S. Oreste vicino a Rignano (Rignano Flaminio 
e S. Oreste sono due comuni in provincia di Roma)”. 

Tra i luoghi marchigiani citati vi sono Fano, Pesaro, il Furlo e la Cesana di 
Urbino: “Papilio clio Lin. Clio. Noi l'abbiamo trovata sempre questa Farfalla 
escire dalle quercie dei Monti, specialmente nel Furlo, e nella Cesana di 
Urbino”, “Lucanus tridentatus. Una specie di Cervo volante, che noi soltanto 
abbiamo trovato nelle Selve dei Monti d’Urbino”, “Chrysomela castanea. Noi 
l'abbiamo trovata più volte sui Monti di Urbino sopra le foglie dei Castagni, 
nel tempo di estate”; è assai probabile che si riferisca al castagneto posto a 
ridosso del Monastero dei Gerolimini di Montebello (tra Urbino e Isola del 
Piano, a ridosso della Foresta delle Cesane), dove Majoli svolse il noviziato. 
Evidentemente l’attività di noviziato gli lasciava spazio per i suoi primi studi 
della natura. 

Nel manoscritto c’è traccia pure del suo soggiorno a Napoli; cita diverse spe- 
cie rinvenute nel Napoletano, chiamato “campagna felice”: ” Apis aestuans = 
Trovasi nelle campagne di Napoli, specialmente dalla parte del Vesuvio, che 
riguarda la campagna felice”, ”Apis fulva = Questa è propria del Vesuvio, giac- 
ché noi l'abbiamo trovata soltanto alle vicinanza di esse”, “Gryllus bulla Lin. 
Acridio, che trovassimo verso il Vesuvio di Napoli vicino alla Cella del Romito, 
che stà vicina al vulcano...”, “Cicada hematodes. Lin. Cicada sanguigna [...] noi 
l'abbiamo trovata una sol volta a Portici per andare al Vesuvio...”; “Papilio 
niobe. Farfalla che trovassimo passato Portici per andare al Vesuvio...”. 

Come località oggetto di indagine, sono anche menzionate La Verna 
(“Alvernia”), la Repubblica di S. Marino (“Chrysolmela stapbylaea. Vive il 
verme di questa sopra le Stafilee, che molte volte abbiamo trovato nella luogo 
detta la Fratta in S. Marino...“), il Trentino e il Veneto (“Papilio apollo Lin. 
Apollo [..] che abbiamo trovato sul Trentino nel mese di Settembre...”, 
“Papilio iris Lin. Iride. Una delle più belle, e vaghe Farfalle diurne, che abbia 
l’Italia specialmente il Trentino, ed il Monte Baldo di Verona”, “Papilio rumi- 
na Lin. Diana. Bellissima Farfalla che abbiamo trovato soltanto sul Trentino, 
e specialmente a Salò, ed a Riva di Trento sulle erbe delle Sponde del Lago di 
Garda”). 

Negli articoli relativi alle specie marine sono menzionate le acque pontificie 
del Tirreno e dell'Adriatico. Il prodotto ittico era soprattutto destinato alla 
mensa dei ceti benestanti; solo i meno abbienti che vivevano in prossimità 
dei luoghi di mare potevano utilizzare prodotti ittici freschi, come la 
Canocchia Squilla mantis: ” Astacus squilla o Cancer squilla. [...] E° abbondan- 
tissimo questo frutto nel Mare Adriatico, onde i Paesi di Pesaro, Fano, La 
Cattolica, Rimino ne trasmettono in abbondanza a tutti gli altri paesi circonvi- 
cini, e lo vendono ad un prezzo commodo, per cui anche la povera gente trova 
il modo di condirsi quel pane, che stentano colle fatiche”, o come il 
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Merluzzetto Trisopterus minutus (“Busbana” in fanese): “Gadus barbatus 
Lin. Pesce bianco Vern. [...] è ordinario e vile, in guisa che può dirsi, che la 
natura lo produca in soccorso della povera gente”. 
La frequentazione da parte dell'Autore delle coste romagnole e del pesarese 
sono confermate nell’articolo relativo al Cancer depurator (Granchio di stra- 
scico Liocarcinus depuratori): “... ha le due ultime gambe alle estremità spato- 
late, si trova spesso sulle rive del mare in Pesaro, e Rimino”. 
Il manoscritto descrive pure specie legate alle acque dolci; tra i fiumi è spes- 
so citato il Po (Papilio silbilla. Lin. [...] Trovasi sulle Piante degli Argini del 
fiume di Argenta, ed anche su quelle del Po verso Melara, Ostilia, e Revere...” 
(Melara è in prov. di Rovigo , Ostiglia e Revere sono in prov. di Mantova); 
sono numerosi i riferimenti ad Argenta (zona palustre del delta del Po): 
“Panorpa argentana. Mosca Scorpione di Argenta. Vern. Camminando un gior- 
no su gli Argini dalla Bastia fino in Argenta ed anche verso Boccaleone, e 
Consandolo trovassimo molte di queste mosche”. 
L'Autore dimostra di conoscere pure i corsi d’acqua delle Marche e del 
Lazio: “Cyprinus aphia Lin. Capisciotto in vernacolo. Il Capisciotto è frequen- 
tissimo nei Ruscelli, e Torrenti della Marca, e dell'Agro, e campagne di Roma, 
specialmente nei Fiumi di Macerata, Chienti e Potenza, dove si prendono in 
quantità, e restano vivi per molto tempo questi pesci, talmente che noi villeg- 
giando in Macerata ne comprassimo un canestro in Piazza, che erano ancora 
n 
vivi”. 


PERSONAGGI FREQUENTATI E COLLEZIONI SCIENTIFICHE 

Per Majoli furono determinanti gli influssi derivanti dagli incontri con per- 
sonaggi nel campo della scienza con cui strinse amicizia, in particolare 
durante la lunga permanenza a Roma. Alcuni sono citati nel manoscritto. Tra 
questi, Monsignor Filippo Luigi Gilii, stimato naturalista, direttore della 
Specola Pontificia Vaticana e curatore dell'Orto Vaticano-Indico nel quale 
venivano acclimatate le piante esotiche (“Cyprea vanelli. Avuta dall’Ab.e 
Filippo Gigli”). A Roma Majoli ebbe contatti con religiosi che, di ritorno 
dalle missioni, gli mostrarono dei reperti naturalistici raccolti in terre lonta- 
ne, come Gaspar Xuarez, padre gesuita di origine argentina e direttore 
dell’Orto vaticano, l’ex gesuita spagnolo Xaverio Suarez (“Gryllus serratus 
Lin. E° proprio delle Indie, noi lo abbiamo avuto secco in Roma dall’Ab. Ex- 
gesuita Xaverio Suarez”, “Mantis sicifolia. Lin. Foglia ambulante. Questa 
Mante rassomigliasi alle Cavallette, è propria delle Indie, mi riferì D. Xaverio 
Zuarez Ex gesuita spagnolo...”). Non sempre le informazioni relative a questi 
campioni erano corrette, come nel caso della farfalla tropicale Fulgora later- 
naria, che sul capo presenta un enorme prolungamento, un tempo erronea- 
mente ritenuto luminescente: “Fu/gora laternaria. Lin. Cuccujo peruviano. 
Ital. Porta lanterna d'America. Vern. Il Porta lanterne intanto viene così deno- 
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minato, perché la parte anteriore della sua testa porta un fosforo, che nella 
notte sparge un lume vivissimo, a guisa di una lanterna [...]. Noî lo abbiamo 
avuto da un Ex gesuita Spagnolo D. Xaverio Suarez”. 

Ma tante altre furono le persone di scienze che Majoli incontrò nella città 
cosmopolita e che gli dettero reperti naturali da disegnare: “Gry/lus morbil- 
losus. Lin. Questa cavalletta è una delle straniete, la quale ce la diede il Dottor 
Villiam Raiments celebre medico inglese, che venne a dimorare in Roma l’an- 
no 1780 per vivere da vero cattolico, come era”, “Apis alpina. L'abbiamo avuta 
in Roma dall’Abate Diodato Raniery piemontese, collettore di Insetti, che assi- 
curo di averla portata dalle Alpi, per cui azzardiamo di chiamarla Alpina”, 
“Hemerobius speciosus. Lin. Non è nostro questo insetto, ed è proprio della 
Germania, e l'abbiamo dipinto da un morto, che aveva in un libro l’Ab.e 
Ranieri”, “Entomolithi. Quelle Pietre, che noi vediamo nei Musei degli 
Amanti di Storia Naturale, e che presentano nelle pietre Scissili, o Scistose 
impronte di Mosche, Formiche, ed altri Insetti, diconsi Entomoliti. Noî ne pre- 
sentiamo tre diverse, che avevamo un tempo nella nostra raccolta, e che ci furo- 
no date dal Sig. Ricupero Siciliano”. 

In diversi articoli (Cyprea asellus, Cyprea incognita, Elix ringens, Nerita 
Albicilla, ecc.) è citato Pietro Schilling; oltre che primario dell'Ospedale per 
la cura delle malattie cutanee contagiose di S.Galliano nel cuore di 
Trastevere, era studioso di conchiglie e fossili ed aveva rapporti con il Museo 
del Cardinale Zelada: “Gamzzarolithus. [...] Noi presentiamo uno di quei 
granci bislunghi, che ci diede da dipingere Pietro Scilingh, che era del Museo 
del Sig. Cardinale Zelada. Di questi se ne vedono d’ordinario nei Musei degli 
Amanti della Storia Naturale”. 

Nel breve periodo trascorso presso la Corte napoletana strinse amicizia con 
Domenico Cirillo (1734-1799), che, oltre ad essere medico e patriota (venne 
condannato a morte per le sue idee giacobine), era direttore del Museo di 
Storia naturale della città ed interprete delle teorie di Linneo: “Nepa rubra. 
Lin. Anche questa Nepa è esotica, ed intanto l'abbiamo riportata, perché così 
l'abbiamo veduta nel Museo del Sig. Dr. Cyrillo in Napoli”, “Papilio arge. 
Farfalla che ci fu data in Napoli dal sumentovato Dr. Cirillo...”, “Papilio pro- 
serpina. Non l'abbiamo veduta se non che in Napoli, che ce la favorì il Dottor 
Cyrillo”. 

Già da tempo, sull’onda delle scoperte di nuove terre e sotto l’impulso di 
grandi viaggi, personalità dell’aristocrazia collezionavano oggetti in grado di 
suscitare stupore raccogliendoli nelle cosiddette “camere delle meraviglie”. 
Questi nobili e alti prelati, sia perché spinti dalla curiosità che per il deside- 
rio di esibire potere e ricchezza, raccoglievano e conservavano, accanto a 
oggetti artistici prodotti dall'uomo (“Artificialia”), oggetti naturali 
(“Naturalia”) preferibilmente bizzarri ed esotici, frutto delle esplorazioni 
geografiche. Proprio negli anni in cui visse Majoli ci fu il passaggio da colle- 
zioni destinate a suscitare meraviglia in veri e propri Gabinetti di Storia 
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Naturale. Majoli visitò diverse collezioni scientifiche che furono fondamen- 
tali per il suo lavoro in quanto rappresentavano uno strumento di confronto 
per l’identificazione degli esemplari. Majoli cita queste collezioni in diverse 
occasioni, ad esempio, a proposito delle Conchiglie (“La venustà di queste 
case testacee, quasi pietrose, siamo d’avviso, che sia l’attrattiva più forte per 
ridurre i Studiosi a conseguirne il possesso, e farne poscia comparsa ne 
Lussurianti, magnifici Gabinetti“), nell’articolo dedicato al Cuculus aerogi- 
nosus (“... che abbiamo veduto morto nel Museo dei Padri Minimi della 
Trinità dei Monti in Roma”), in quello del Gryllus trops (“Anche questo 
Grillo è nativo delle Indie. L'abbiamo dipinto sugli originali dei Musei dei 
Curiosi”) e in tanti altri. 

Il museo più citato è quello del Cardinale Francisco Xaverio de Zelada 
(1717-1801). Di nobile famiglia spagnola, il Cardinale era interessato alle 
scienze naturali ed aveva allestito un museo anatomico. MORONI nel suo 
“Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da San Pietro ai nostri giorni” 
(1840-1879) ricorda che Zelada “continuò a coltivare le scienze e impegnò il 
suo credito e i suoi beni a favore degli artisti e dei dotti. Formò una biblioteca 
numerosa e ben scelta [...] ed il suo palazzo al Gesù era frequentato da tutti i 
sapienti...”. Majoli riferisce di avere visto un esemplare imbalsamato di 
Zebra nel museo del Cardinale Francisco Xaverio de Zelada: “Equus zebra. 
[...] Not l'abbiamo veduto armato colla sua pelle nel museo dell’Eminen- 
tissimo Cardinale Zelada. Proviene dall'Africa e particolarmente dal Capo di 
Buona Speranza”. Provenienti dallo stesso museo, pure conchiglie ed insetti 
disegnate da Majoli. 

Un'altra collezione che visitò fu quella della marchesa Margherita Sparapani 
Gentili Boccapadule (1735-1820): “Nepa grandis. Lin. Non è nostro questo 
Insetto, ma è proprio dell'America. L'abbiamo dipinto tal quale esiste nel 
Museo della Marchesa Gentili in Roma”. La marchesa Margherita Sparapani 
Gentili, di origine marchigiana (di Camerino) e sposata al marchese 
Giuseppe Boccapadule, di antichissima nobiltà romana, aveva creato nel suo 
palazzo, ritrovo di uomini di cultura, un “Gabinetto delle rarità”. Rosa 
Califronia (1794) scrisse di lei: “È parimente celeberrima la Signora Contessa 
Margherita Sparapani Gentili Boccapaduli: ella è perita primieramente nella 
musica, nel disegno [...] erudita assai, principalmente nella storia naturale, di 
cui conserva un ricco Museo”. In un suo scritto la marchesa Gentili dichiara- 
va: “La storia naturale l'ho sempre coltivata per mia curiosità, questo esame 
della natura mi ha sempre interessata e divertita senza una seria applicazione”. 
Maioli visitò le raccolte di Storia Naturale anche durante i suoi viaggi lungo 
la penisola italiana: “Ictbiolites. Tutti quei pesci, che noi troviamo pietrificati 
nell'interno della Terra i Naturalisti gli danno il nome di Ittioliti. Si trovano 
ordinariamente nelle Cave di Ardesia, o di altre pietre calcari, [...] Si vedono 
qualche volta di rilievo sulle pietre, altre volte si trovano separati dalla pietra 
[...] mella quale ha lasciato lo stampo o l'impronta. Non si và in alcun Museo, 
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o raccolta di Storia naturale, che non si trovino di questi Ittioliti [...] Il Monte 
Bolca, che non è molto distante da Verona, ci presenta molte di queste produ- 
zioni, e noi riportiamo tre pezzi di sassi coll’impronta dei Pesci diversi, che 
abbiamo avuto dal Sig. Conte Luigi Torri veronese”. 

Per i suoi disegni Majoli poté contare pure sui campioni inviatigli da altre 
parti d’Italia: “Cancer paludosus. Ci fù spedito dal P. Gianbta Pisoni di S. 
Bastian, senza alcun nome, con queste sole parole = E° stato trovato nelle acque 
dell'Arsenale =”, “Aranea tarantola [...] come furono inviati da Bologna in 
Argenta all’eruditissimo Sig. D. Francesco Bertoldi”. 


FALSE CREDENZE, LEGGENDE E SUPERSTIZIONI 

LEGATE AL REGNO ANIMALE 

Majoli cita la “Pietra aquilina”, detta così dagli antichi, che credettero si rin- 
venisse nei nidi del rapace (era detta anche Etite, da Aetos: Aquila). Questa 
pietra grande come un uovo, era detta anche “pietra sonereccia”, in quanto 
cava con all’interno un nocciolo staccato, e che perciò se dibattuta emetteva 
un suono; era inoltre chiamata “pietra gravida”, in quanto paragonata ad un 
utero gestante, e veniva pertanto usata dalla puerpera onde impedire l’abor- 
to. Le donne in stato interessante se la legavano al corpo (al collo, intorno 
alla vita o alla coscia) per impedire il parto prematuro (PIGORINI BERI, 
1889). Sulla Pietra aquilina Majoli riporta le seguenti informazioni: “Alcuni 
naturalisti antichi, a mio avviso favoleggiando piuttosto, che per dir la verità, 
scrissero della Pietra Aquilina, di avere l'ammirabile virtù di fare deporre le 
ova all'Aquila, e la chiamano Pietra Aquillina; [...] gli da la virtà di fare par- 
torire le femmine, d’impedire gli aborti. Ma quanto fossero creduli, e fuori di 
proposito, lo potrà decidere la speranza, che è la Maestra del vero. Questa è una 
pietra ordinariamente ferrigna, entro cui è un vacuo |...] una cavità interiore, 
in cui rimane staccato un nocciolo di limo, o di ocra, che occupa il centro. 
Questo viene chiamato dai Naturalisti Callimus. [...) Trovasi la Pietra 
Aquilina ordinariamente dove sono miniere di ferro. Quando questa pietra 
viene agitata, internamente suona; onde gli Arabi la chimano Maské, che vuol 
dire Pietra sonante”. 

Nell'articolo dedicato alla conchiglia Dertaliuz: Majoli scrive: “... Credono le 
nostre Donne che portate il Dentale a modo di amuleto, per cui lo attaccano al 
collo dei piccoli fanciulli, possi liberare dalla schinanzia (angina)”. 

Nel manoscritto è anche citata la leggenda del Basilisco, creatura mitologica, 
rappresentata nei bestiari medievali come un serpente alato, con testa e 
zampe di gallo, che nascerebbe dall’uovo di un gallo. Nel Medio Evo si era 
diffusa la credenza secondo cui aveva il potere di uccidere col solo sguardo, 
ma ciò solo se era il basilisco a vedere per primo la sua vittima; se al contra- 
rio era quest’ultima a scorgere il piccolo mostro in anticipo, era il basilisco 
ad essere condannato a morire. Due secoli prima del manoscritto di Majoli, 
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il Basilisco era ancora rappresentato in “Ornithologia”, opera di storia natu- 
rale del naturalista bolognese ALDROVANDI (1600). Così scrive Majoli: “I 
volgo crede che il Gallo faccia l'uovo, perché talvolta trovasi nel nido delle 
Galline un piccolo uovo, come è quello del Piccione, ed aggiunge delle dicerie 
superstiziose, come da questi posto nel lettame nasca un serpente, un basilisco, 
che se prima lui veda una persona, subito moja, 0 se la persona vede prima il 
serpente, 0 basilisco resti il medesimo vittima dello sguardo dell’uomo. Ma que- 
sta è una volgare illusione, ed una fallace credenza”. 

Nell'articolo dedicato ai Ragni, Majoli affronta il Tarantismo, fenomeno che 
ha sempre destato molta curiosità da parte degli antropologi: “... Intorzo al 
veleno finalmente dei Ragni, fà di mestieri sapere, che i Ragni maggiori di colo- 
re nero si pretendono infetti nel morso, segnatamente nei Paesi caldi, come 
Taranto nell’Abruzzo, detti Falangi o Tarantole, perché la loro infezione pre- 
tendesi scoperta in Taranto. Alcuni vogliono come il Mr. Le Pluche ed altri che 
dopo il morso subito non si manifesti il veleno, perché in poca quantità, ma che 
si faccia palese dopo la fermentazione, con sintomi terribili, e convulsioni gran- 
dissime passati quattro, 0 cinque mesi, come sarebbe il divincolarsi di continuo, 
ridere, e saltare da pazzo, 0 mettere il paziente in un’estrema giocondità, oppu- 
re in una profonda ipocondria; assegna anche un rimedio ridicolo, cioè il suono 
di un penetrante violino, o di qualche altro musicale istrumento, colla condi- 
zione però che il suonatore ritrovi quel tuono che soddisfi il piacere dell’infer- 
mo; ed in tal caso promovendolo al ballo, ai salti, ecc.; l'agitazione delle mem- 
bra inferme alle cadenze si getti per terra, e dopo molte reiterate cadute, se gli 
eccita abbondante la traspirazione in sudore, e guarisce. Strano certamente 
rimedio da porsi nei fatti dei Romanzieri, e da credersi da chi è all'oscuro dei 
naturali evenimenti. Bisognano qui prove ad evidenza per conciliarci la fede; 
ma in questo caso non abbiamo alcun fondamento, ed appoggiamo la nostra 
credenza sul racconto di qualche scorretto viaggiatore. [...] Non avvi paese 
alcuno nel Globo, che non abbia i suoi pregiudizi, per sbarbicare i quali è mala- 
gevole impresa. [....] Un fatto consimile successe a me casualmente nelle cam- 
pagne di Roma, che morsicato in un deto dal Falangio, non ho mai provato se 
non che il piccolo dolore del morso. Dunque l'opinione del veleno nella 
Tarantola è un vero pregiudizio popolare”. 

Maioli nell’articolo sul Gry/lus campestris riferisce che: “Il suo canto melan- 
conico riesce a molti disgustoso, si trovano altri che lo sentono con piacere, ed 
altri credono che questi animali portino fortuna alle loro case. I Genitori scioc- 
chi insinuano questo pregiudizio ai figli, onde dalla campagna li portano a casa, 
e li ingabbiano per sentirne il loro canto”. 

Nell'articolo dedicato a Papilio urticae Lin. Farfalla dell’Ortica, Majoli 
descrive il fenomeno naturale detto “Pioggia di sangue”: “Questa Farfalla è 
una di quelle, che producono la pretesa pioggia di sangue, che molte volte riem- 
pie di terrore quelli, che la vedono. Infatti nell’anno 1781 stando noi in 
Palestrina vedessimo un giorno varie abitazioni sotto al primo piano della città 
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sparse di una quantità di macchie rosse, che raffiguravano tante goccie di san- 
gue; interogassimo gli abitanti, cosa erano quelle macchie, spaventati ci disse- 
ro, che era piovuto sangue; onde tutti rabuffati temevano il sommo delle disgra- 
zie. Not che avevamo letto un simile fatto accaduto in una Città di Francia, 
facessimo coraggio a quegli infelici, affinché non temessero di cosa alcuna, giac- 
ché quelle macchie non provenivano già da una pioggia mandata dal Cielo, ma 
da una moltitudine di Farfalle che erano nate in quel giorno, e che nel sbuccia- 
re dalle loro crisalidi avevano trasmesso quelle goccie, essendo proprio di quasi 
ogni Farfalla a gocciare subito nate o di un umor acque, o giallo, 0 rosso; ma 
non si volevano persuadere, ostinati nella loro opinione, amavano piuttosto di 
languire dalla paura, di quello che credeva un fatto di comprovata esperienza. 
Mossi da compassione, e forse anche da qualche moto di colera per vedere la 
loro durezza, andassimo con varii dietro il Palazzo di Casa Barberini dove 
erano vicini alle mura di esso una Selva di Ortiche; cominciassinzo a muoverle 
con bastoni, e la sorte permise, che da quelle escissero varie di queste Farfalle 
dell’Urtica; appena che ebbero alzato il volo ecco, che si videro varie goccie di 
una tintura rossa, simile a quelle che si vedevano nelle divisate mure, anzi 
molte cadero sulle mani degli astanti, per cui dovettero assolutamente credere 
la pioggia sanguigna procedere da quelle Farfalle. In verità sradicate moltissi- 
me di quelle ortiche le trovassimo piene di esuvie, dalle quali erano anteceden- 
temente uscite le Farfalle indicate. Sanguis pluit, dice Plinio e questa proposi- 
zione veniva un tempo rimproverata di falsità; ma Plinio, che benché antico, fu 
celebre Naturalista, non senza perché gettò la proposizione. E noi la vediamo 
in pratica, allorché si dii un'annata, in cui una quantità di Farfalle diurne dai 
bruchi spinosi moltiplichino più del consueto”. 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

L’opera è la sintesi della ricerca zoologica di Cesare Majoli. I disegni ed i dati 
scientifici contenuti nel manoscritto sono il frutto di una vita dedicata allo 
studio e all’illustrazione della natura. 

“Supplemento alle Lezioni botaniche preso dai due Regni Animale, e Fossile 
del lettor Cesare Majoli” predilige il disegno come mezzo di divulgazione 
delle conoscenze sulla fauna; siccome le illustrazioni hanno anche un note- 
vole interesse dal punto di vista artistico, è al contempo un’opera scientifica 
e artistica. 

Come ricorda il titolo, questo manoscritto integra l’altra opera dell'Autore 
“Lezioni teorico-pratiche di botanica”. Entrambe erano volte a diffondere 
nozioni delle scienze naturali in forma accessibile a molti (principianti, stu- 
denti, ecc.). Ultimamente la figura di questo illustratore-naturalista è stata 
riscoperta; nel 2010 ai suoi disegni è stata dedicata una sezione della mostra 
“Fiori. Natura e simbolo dal Seicento a Van Gogh” tenutasi a Forlì. 

Il manoscritto è di notevole interesse scientifico in quanto consente di deli- 
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neare un quadro organizzato delle conoscenze faunistiche di fine Settecento, 
pochi decenni dopo l’avvio della moderna tassonomia. Anche se nel frattem- 
po gli studi tassonomici hanno profondamente cambiato le conoscenze siste- 
matiche, modificando la maggior parte delle denominazioni scientifiche e 
aggiungendo numerose specie “nuove”, le illustrazioni dei soggetti riportati 
consentono in parecchi casi di individuare la specie attuale cui si riferiscono, 
permettendo di cogliere alcuni cambiamenti della fauna avvenuti negli ulti- 
mi due secoli. Ad esempio, a proposito del Corallo rosso, il manoscritto 
riporta: “Ne abbiamo molto nell’Adriatico” e del Delfino: “Il Delfino è comu- 
ne a tutti i mari, e se ne vedono spesso nell'Adriatico, segnatamente quando è 
vicina la tempesta”. 

“Supplemento alle Lezioni botaniche preso dai due Regni Animale, e Fossile 
del lettor Cesare Majoli”, così come “Uova de Volatili”, l’altro manoscritto 
di Majoli conservato a Fano, è stato ignorato dalla comunità scientifica fino 
ai giorni nostri. Solo recentemente, nella nuova biografia di Majoli (SIMEO- 
NE, 2010) si è tenuto conto dei due manoscritti conservati nella biblioteca 
Federiciana. 


134 


BIBLIOGRAFIA 


FONTI MANOSCRITTE 

MAJOLI, CESARE, Supplemento alle Lezioni botaniche preso dai due Regni 
Animale, e Fossile del lettor Cesare Majoli (Tomo I e II), Fano, Biblioteca 
Federiciana, Fondo Federici, n. 86 e 87. 

MAJOLI, CESARE, Supplemento alle lezioni botaniche preso dai due regni 
animale e fossile del dott. Cesare Majoli, Forlì, Biblioteca Civica, Raccolta 
Piancastelli, 1/18. 

Uova de Volatili, Fano, Biblioteca Federiciana, Fondo Federici, n. 17. 


FONTI EDITE 

ALDROVANDI, ULISSE, Orritbologiae ..., volume I - libro XIV, 
Bononiae, apud lo. Bapt. Bellagamba, 1600. 

ALESSANDRI, INNOCENTE; SCATTAGLIA, PIETRO, Anszali Qua- 
drupedi, dal naturale disegnati, incisi e miniati, Stamperia di Carlo Palese, 
1771-1775. 

BOUSSET, FRANCOIS, De natura aquatilium carmen, Lugduni, apud 
Matthiam Bonhome, 1558. 

BRISSON, MATHURIN-JACQUES, Orrzthologie, A Paris, chez CI. Jean- 
Baptiste Bauche, 1760 

BUFFON, GEORGES, Histoire Naturelle Generale et Particulière, 
Imprimerie royale, 1749-1788. 

BUFFON, GEORGES, Histoire Naturelle Generale et Particulière, Paris, 
Lacépède, 1786-1804. 

CALIFRONIA, ROSA, Breve difesa dei diritti delle donne, Assisi, [s.e.] 
1794. 

CIRILLO, DOMENICO, Erntomologiae Neapolitanae Specimen Primum, 
Neapoli, [s.e.], 1787-1792. 

CUVIER, GEORGES, Legon d’anatomie comparée, 5 vol., Paris, Baudouin, 
1805. 

DIONISI, VIRGILIO, Indagine del manoscritto della Biblioteca Federiciana 
“Uova de Volatili”. In: Nuovi Studi Fanesi, N. 22, 2008. 

FARINI, DOMENICO ANTONIO, Mezzorie storiche sopra la vita e gli 
scritti del Padre lettore Cesare Majoli da Forlì. In: Prose varie, Forlì, per 
Matteo Casali, 1824. 

GIOVIO, PAOLO, De? romanis piscibus, Romae, in aedibus F. Minitii Calvi, 
1524, 

LINNEO, CARLO, Systezza Naturae, sive, Regna Tria Naturae systematice 
proposita per classes, ordines, genera, & species, Rotterdam, Theodorum 
Haak, 1735. 

MABELLINI, ADOLFO, Inventario dei Manoscritti della Biblioteca 
Comunale Federiciana di Fano, Firenze, Olschki, 1928. 


135 


MANETTI, SAVERIO; LORENZI, LORENZO; VANNI, VIOLANTE, 
Storia naturale degli uccelli, trattata con metodo ed adornata di figure intaglia- 
te in vame e miniate al naturale, Firenze, Stamperia Mouckiana, 1767 - 1776. 
MASCHERONI, LORENZO, L'invito. Versi sciolti di Dafni Orobiano a 
Lesbia Cidonia, Pavia, Baldassarre Comino, 1793. 

MORONI, GAETANO, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da San 
Pietro ai nostri giorni, Venezia, Tipografia Emiliana, 1840-1879. 
PIGORINI BERI, CATERINA, Costumi e superstizioni dell'Appennino 
Marchigiano, Città di Castello, S. Lapi Tip. Editore, 1889. 

PLUCHE, NOEL ANTOINE, Le Spetacle de la Nature, ou Entreitiens sur 
les Particularités de Histoire Naturelle qui ont paru le plus propres à rendre 
les Jeunes Gens Curieux, et à leur former l’esprit, in 8 tomi, Paris, chez la 
Veuve Estienne, 1741-1750. 

SPIELMANN, JACQUES REINBOLD, Pharmacopea generalis, Venezia, 
Pezzana, 1786. 

REAUMUR, RENE’ -ANTOINE FERCHAULT DE, Mérzotres pour servir à 
l’Histoîre des Insectes, Paris, Imprimerie Royale, 1734-1742. 

SIMEONE, SAVERIO, Cesare Majoli Naturalista tra scienza e arte, Forlì, 
CartaCanta Editore, 2010. 

VALLISNERI, ANTONIO, Nuova scoperta delle uova, ovaje e nascita delle 
Anguille. In: Opere fisico-mediche stampate e manoscritte del Kavalier 
Antonio Vallisneri raccolte da Antonio suo figliuolo, Venezia, Sebastiano 
Caleti, (1708) - 1733. 


136 


Î preso dai due Regi DI 
SE, Animale c Fossile 


ta) S 5 2/ leto Cesare Majoli BI TE 


filo IL. 


RSA NS) her” at 
9 AE 
d #4 
È È 
N 


Frontespizio 


AGI VE pin aio \ 
È. Hle Lezioni botanhhe \ 


SE 


137 


Ittioliti (fossili di pesci). “.. noi riportiamo tre pezzi di sassi coll'impronta dei Pesci 
diversi, che abbiamo avuto dal Sig. Conte Luigi Torri veronese” 
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Aevooum. Sabretranea. 


Genere Apis (Imenotteri). In particolare, Apis aestuans (“Trovasi nelle Campagne 
di Napoli, specialmente dalla parte del Vesuvio, che riguarda la campagna felice”) e 
Apis alpina (“L'abbiamo avuta in Roma dall'Abate Diodaro Raniery piemontese, col- 
lettore di Insetti, che assicura di averla portata dalle Alpi, per cui azzardiamo di chia- 
marla Alpina”) 
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Genere Gryllus (Ortotteri). In particolare, Gryllus carinatus (“Cavalletta comune, 
che troviamo sulle erbe dei fiumi, segnatamente del Montone di Forlì verso la parte 
delle montagne”) e Gryllus bulla (“Acridio, che trovassimo verso il Vesuvio di Napoli 
vicino alla Cella del Romito, che sta vicino al vulcano...) 
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Generi Necydalis e Nepa. In particolare, Nepa grandis (‘... è proprio dell'America. 
L'abbiamo dipinto tal quale esiste nel Museo della Marchesa Gentili in Roma”) e 
Nepa rubra (“Anche questa Nepa è esotica, ed intanto l'abbiamo riportata, poiché 
così l'abbiamo veduta nel Museo del Sig. Dr. Cyrillo in Napoli”) 
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Genere Papilio (Lepidotteri diurni). In particolare, Papilio apollo (“... che abbiamo 
trovato sul Trentino nel mese di Settembre...”) 
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Genere Papilio (Lepidotteri diurni). In particolare, Papilio arion (‘“... una sola volta 
noi l'abbiamo trovata sul Monte di S. Oreste vicino a Rignano [comune in provincia 
di Roma] ...”) e Papilio clio (“Nos l'abbiamo trovata sempre questa Farfalla escire 
dalle quercie dei Monti, specialmente nel Furlo, e nella Cesana di Urbino...”) 


143 


: 


Genere Papilio (Lepidotteri diurni). In particolare, Papilio rumina (“Bellissima 
Farfalla che abbiamo trovato soltanto sul Trentino, e specialmente a Salò, ed a Riva 
di Trento sulle erbe delle Sponde del Lago di Garda”) e Papilio sibilla (“Trovasi sulle 
Piante degli Argini del fiume di Argenta, ed anche su quelle del Po verso Melara, 
Ostilia [Ostiglia], e Revere”) 
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Tre note in ricordo di Giulio Grimaldi 


Gianni Volpe 


Premessa * 

Il 2010 ha visto varie manifestazioni per celebrare il centenario della morte 
dello scrittore fanese Giulio Grimaldi (Fano, 8 gennaio 1873 - Marina di 
Pisa, 2 agosto 1910). La rivista “Nuovi Studi Fanesi” ha onorato l’anniversa- 
rio pubblicando come Quaderno n. 12 (2009-2010) e con la cura di Marco 
Ferri la ristampa del libro di poesie Brod e dcin e altre poesie. 

Nel corso delle mie frequentazioni alla Biblioteca Federiciana e all'Archivio 
di Stato di Fano mi sono imbattuto casualmente, qualche mese fa, in alcuni 
documenti e articoli di giornali che riguardano l’illustre cittadino fanese. 
La ricorrenza delle celebrazioni mi ha stimolato a raccoglierle e presentarle 
in questo articolo, dove vengono esposte in semplice ordine cronologico. 
La prima nota riguarda Grimaldi alle prese con la recitazione in dialetto 
contadinesco fanese al teatro di Cartoceto nel 1893. La seconda l’apprezza- 
mento della sua opera da parte del giornale “L'Agricoltore Moderno” nel 
1910. La terza l'apposizione di una lapide commemorativa sulla sua casa 
natale nel 1938. 


Giulio Grimaldi attore di teatro 
Aldo Deli in un articolo pubblicato su “Nuovi studi fanesi” del 1994 segna- 


lò - credo per primo - una perforzzance teatrale del giovane Giulio Grimaldi 
al Teatro del Trionfo di Cartoceto: 


Una corrispondenza da Cartoceto su ‘La Fortuna’, n. 46, 8 ott. 1893, ci presen- 
ta Grimaldi - scrive Deli - come esilarante attore comico. Ne Il villano inna- 
morato, 14 sett. °93, fece la parte del contadino ‘suscitando un vero uragano di 
applausi che interrompendolo a ogni parola, servirono appena di sfogo all’en- 
tusiasmo rumoroso del pubblico’. Il 1° ott. si produsse ‘con un suo monologo 
I pupin de Gigiaia che è piaciuto molto. Nella farsa Tre salami in un cesto 


* Questo saggio non si sarebbe potuto realizzare senza la collaborazione di 
alcuni miei amici fanesi: Franco Battistelli, Alberto Berardi, Aldo Deli, 
Marco Ferri, Gabriele Ghiandoni, Sergio Giovanelli, Maria Assunta e Nello 
Maiorano, Giorgio e Stefano Zaffini, Maria Pia Vecchione Zengarini. 
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Un'immagine giovanile di Giulio Grimaldi (Archivio fotografico Biblioteca Fede- 
riciana di Fano) 
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altro successo con ‘l’interpretazione esatta del contadino nostro’. Fa il verso ai 
contadini anche in Brod e àcin, cfr. ed. 1975, pp. 59-60. ' 


Il trafiletto giornalistico de “La Fortuna” indicato da Deli? è capitato per le 
mani anche a me e mi si è offerto alla lettura del tutto casualmente. Non 
essendo mai stato pubblicato integralmente, mi è sembrato interessante 


! ALDO. DELI, “Disiecta” grimaldiana, in “Nuovi studi fanesi”, 9 (1994), pp. 101-102, 
nota 8. 

? L'articolo, datato 2 ottobre 1893 e firmato Fra Galdino, compare su “La Fortuna”, 
gazzetta amministrativa per la provincia di Pesaro e Urbino, n. 46 dell’8 ottobre 1893. 
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riproporlo in questa sede come preziosa testimonianza della passione di 
Grimaldi per il teatro dialettale: 


Fano è avuto una stagione teatrale, più o meno splendida con Tamagno; 
Cartoceto l’à avuta esso pure, per l'iniziativa di alcuni bravi giovani, che supe- 
rando le difficoltà noiosissime che sorgono sempre, quando si tratta di fare 
qualcosa, ànno dato due serate nel nostro grazioso teatro del Trionfo. Hanno 
esordito, il quattordici settembre, con tre produzioni esilarantissime: Il vecchio 
celibe e la serva, In pretura, fine lavoro di Ottolenghi, del quale il signor 
Romolo Ribolla è interpretato egregiamente e con assai brio la difficile parte di 
pretore, e Il villano innamorato, dove il vostro concittadino Giulio prof. 
Grimaldi, che faceva da contadino, è suscitato un vero uragano di applausi, che 
interrompendolo a ogni parola, servirono appena di sfogo all’entusiasmo rumo- 
roso del pubblico; accoglienza molto lusinghiera per un principiante. Piacquero 
pure assai le signorine Giulia Guidi ed Emma Tommasini, come pure il signor 
Fedeli e i due fratelli Guidi, che anno interpretato molto bene la loro parte. 
Domenica scorsa (1 ottobre), con una piena straordinaria, abbiamo assistito 
alla seconda recita, che à avuto un successo anche più soddisfacente della prima. 
E° stata eseguita una bella commedia di Gherardi del Testa, Il sistema di 
Giorgio: dove si sono distinti tutti i filodrammatici che ò già nominati. Poi, il 
prof. Giulio Grimaldi è recitato un suo monologo in dialetto, I pupin de 
Gigiaia, che è piaciuto molto; ma il pubblico si aspettava sempre che venisse in 
scena qualch’altro personaggio. 


Il Teatro del Trionfo di Cartoceto 
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Nella farsa, Tre salami in un cesto, benissimo tutti, specialmente la signorina 
Fedeli, il signor Ribolla, caratterista brillantissimo, e il prof. Grimaldi, sempre 
novo e sempre spiritoso, nell’interpretazione esatta del contadino nostro. 
Insomma il favore con il quale sono stati accolti dovrebbero spingere quei sim- 
patici giovani a mettere su qualche altra bella serata, che servirà a rompere un 
po’ la monotona vita di paese. 

Un bravo di core a tutti quanti i nostri bravi esordienti. 


Una breve considerazione viene spontanea, sia sul giovane Grimaldi che sul 
Grimaldi amante del dialetto. 

Grimaldi si cimenta in questo ruolo di attore a soli 20 anni. Il che fa tornare 
in mente quel passo di Giulio Natali dove si accenna al suo atteggiamento da 
bohémien: 


Accertatosi che la vocazione religiosa era del tutto svanîta - scrive Natali -, uscì 
dal Seminario Romano, compì gli studi liceali nella sua città nativa, e, ottenu- 
to un sussidio dal Pio Sodalizio dei Piceni, frequentò a Roma la Facoltà di let- 
tere, ottenendo la laurea nel giugno del 1895. 

Quasi inebriato dalla riconquistata libertà, prima della laurea, inneggiò alla 
vita giocosa con un profluvio di versi, ‘orgia di vergini affettî’, com'egli stesso 
li definiva nelle dedicatoria del suo primo volumetto, Asfodèli, pubblicato 
nel 1892; e cominciò a farsi conoscere come poeta dialettale, collaborando a 
quei giornaletti umoristici che un gruppo di amici veniva pubblicando a Fano 
nella stagione dei bagni. Si atteggiava allora a bohémien e a nemico degli studi 
severi.’ 


Ma Grimaldi attore di teatro fa meglio comprendere anche quel suo interes- 
se verso il mondo dei commediografi italiani che sfocerà nel tema della sua 
tesi di laurea. 

Il professore Deli sottolineava come anche questo episodio cartocetano 
potesse rientrare cronologicamente nelle perfette “persuasive prove dialetta- 
li” nel produrre versi, ma persino nel recitare, di cui Grimaldi è già capace 
negli anni 1891-93 e concludeva dicendo che il Grimaldi è più “verista” in 
queste manifestazioni dialettali che non nel più famoso “Maria risorta”. ‘ 
Concordiamo con lui. 


? GIULIO GRIMALDI, Poesie postume con la commemorazione dell'Autore di Giulio 
Natali, Fano, Tipografia Sonciniana, 1939-XVII, p. 13. 

* Ibidem, pp. 99 e 105. Cfr. ALDO DELI, Nota su Giulio Grimaldi poeta dialettale, 
in “Fano Supplemento al n. 3, 1966, del Notiziario di informazione sui problemi cittadini”, 
pp. 19-23. 
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La notizia che lega Giulio Grimaldi al teatro di Cartoceto mi offre l’occasio- 
ne di ricordare anche un altro fatto relativo all’attività del palcoscenico 
cartocetano, di poco successivo e legato alla figura del celebre attore fanese 
Cesare Rossi, già segnalato da Franco Battistelli su “Nuovi studi fanesi” del 
1992: 


Quella di recitare insieme ai dilettanti dei gruppi filodrammatici era d'altronde 
in quei tempi un'occasione che gli attori professionisti non rifiutavano: ciò che 
Cesare Rossi fece più volte anche in seguito, ora accettando l'invito dei filo- 
drammatici pesaresi e ora quello dei fanesi, come quando nel 1894 prese parte 
ad una serata d'eccezione, facendola da mattatore nello Zio Paolo di Chaves, 0 
ancora nel 1895 ne La figlia dell’avaro di Bayard e Dupont, nel corso di una 
memorabile serata estiva al Teatro della Fortuna in cui gli venne offerta dal 
Comune di Fano una medaglia d'oro e fu scoperta nell’atrio del teatro la lapide 
che ancora oggi lo ricorda. 

Un'estate, quella del 1895, particolarmente degna di memoria dato che sempre 
ne La figlia dell’avaro (e ancora con la collaborazione dei filodrammatici fanesi) 
il Rossi non rifiutò - dopo una ulteriore esibizione con i filodrammatici pesa- 
resi uniti agli attori della compagnia Gervasi-Benincasa nel noto dramma Il 
duello di Ferrari - di recitare anche nel piccolo Teatro del Trionfo di Cartoceto.’ 


Due articoli su Grimaldi da “L'Agricoltore moderno” 

Dicevamo poc'anzi che Grimaldi ha avuto molto precocemente la passione 
per il mondo popolare, marinaro soprattutto. Ma non trascurò neppure, 
come si è visto, il mondo contadino, di cui l’incuriosivano il linguaggio, i 
soprannomi, le storie. 

I due articoli che seguono, non firmati, sono usciti su “L’Agricoltore moder- 
no”, giornale che iniziò le pubblicazioni a Fano nel 1910. Un mensile “agri- 
colo-commerciale”, come si legge nel sottotitolo, per nulla letterario, ma che 
apprezzò la curiosità e la sensibilità culturale verso il mondo dei contadini 
espresse dal Grimaldi nella sua breve vita. Al momento della scomparsa 
dello scrittore fanese, nell’estate del 1910, il giornale partecipò al cordoglio 
generale con due ricordi circostanziati. Il primo, dal titolo Giulio Grimaldi, 
compare sul numero 7 del 25 agosto 1910, a pochi giorni dunque dalla sua 
morte avvenuta a Marina di Pisa il 2 agosto di quello stesso anno. 


Il nostro concittadino Giulio Grimaldi, così noto e amato nella sua città per le 
rari doti del versatile ingegno e del cuore, appena trentacinquenne miseramen- 
te periva il 2 del corr mese a Marina di Pisa, mentre cercava refrigerio nelle 


? FRANCO BATTISTELLI, Nozzie sulla Società Filodrammatica Fanese e sul Teatro 
‘Cesare Rossi’ (1866-1920), in “Nuovi studi fanesi”, 7 (1992), pp. 157-158. 
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onde del Tirreno, e invano dalla spiaggia atterriti la moglie e due figliuoletti 
invocavano per lui soccorso. 

Insegnava lettere italiane nella Scuola Normale maschile e nella Tecnica di 
Pisa, e aveva l’incarico della storia dell’arte in quel liceo. D'indole mite e buona 
si era fatto della famiglia un soave nido di cari affetti e della scuola un tempio, 
ov’egli insegnava con rara coscienza; al di fuori della famiglia e della scuola ei 
non vedeva che i suoi cari studi. 

Lavoratore indefesso, volgeva la sua mente alle severe ricerche d'archivio e di 
biblioteca, donde venne quell'originale e amplissima monografia sul cardinale 
Bernardo Dovizi da Bibbiena, veramente pregevole per novità e ricchezza di 
particolari interessanti e curiosi, alla quale da molti anni attendeva con amoro- 
sa cura e che ora, sebbene condotta a buon punto, resta dolorosamente incom- 
piuta. Ma egli aveva pure anima gusto di artista e lo provano i versi eleganti e 
spontanei da lui qua e là pubblicati con signorile profusione ed in specie il volu- 
me di sonetti Maternità e due delicati fascicoli di Ninne-nanne; né tace anco- 
ra il coro unanime delle lodi a un suo recente romanzo di indole marinaresca 
Maria risorta, la cui azione è situata nel porto di Fano, e che può considerarsi 
come un primo saggio di romanzo regionale marchigiano, la cui prosa corre 
rapida incisiva ed efficace nella pittura d'ambiente, così da farne una bella e 
durevole opera d’arte. E chi non ricorda la vivida e briosa poesia nel nostro dia- 
letto, da lui diffusa col nomignolo El spervèngul, e della quale resta un note- 
vole saggio in un volumetto dal curioso titolo Brod e àcin...? 

Egli così divideva il suo tempo fra gli studi geniali e le ricerche letterarie e sto- 
riche: e nel campo della critica fu veramente sagace ed erudito, come dimostra- 
no î saggi di vario genere pubblicati in riviste, miscellanee e raccolte. Aveva 
anche recentemente riordinato il ricco Archivio di Matelica e ne aveva pronto 
il regesto; ma suo titolo maggiore di lode resterà sempre la rivista Le Marche, 
da lui fondata e con grande amore diretta per molti anni, pregiata da tutti gli 
eruditi italiani e che è come un archivio di notizie innumerevoli su le Marche. 
Questa per sommi capi l'opera del nostro giovane concittadino, da un così tra- 
gico e pietoso caso troncata sul punto medesimo che si affermava e stava per 
farsi completa e proficua; e ci piange con angoscia il cuore pensando a tante 
liete speranze così presto e duramente infrante a tanti cari affetti così crudel- 
mente spezzati. 


Il secondo articolo, Maria Risorta, esce su “L’Agricoltore Moderno” il 25 
novembre 1910 come recensione-omaggio al suo più famoso romanzo. 


E° il titolo del romanzo marinaresco che il nostro compianto concittadino 
Giulio Grimaldi pubblicava due anni addietro in elegantissima edizione, pres- 
so la S.TE.N. di Torino, guadagnandosi subito un bel posto d'onore tra i nostri 
giovani romanzieri. Intorno alla trama semplicissima ma non nuova del raccon- 
to si aggruppano con arte squisita infiniti quadri, rappresentanti sotto vari 
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aspetti la vita operosa dei nostri bravi marinai, così da formare quasi una mira- 
bile e completa galleria. Le vicende di questo romanzo si concatenano siffatta- 
mente fra loro e coll’azione principale che la loro mancanza di coesione risulta 
soltanto apparente, mentre realmente formano, nella loro varietà l’unità organi- 
ca di tutto il lavoro: tanto che se qualcuno provasse di togliere qualche episodio, 
s'accorgerebbe subito del danno che ne risulterebbe all’armonia di tutto l’insie- 
me. L'A. si compiace nel descrivere con arte minuziosa la vita marinara e pesche- 
reccia del nostro porto: e le figure vive e balzanti su lo sfondo del mare di tutta 
questa folla che si agita varia si dipingono evidenti alla nostra fantasia nella effi- 
cace rappresentazione della loro vita reale. Ci compiacciamo al racconto che fa il 
Muto ai compagni di muta dei suoî giovani anni e della sconfitta di Lissa: ci 
interessano le sassate con le quali Sbroccaseppie e gli altri colpiscono sull’altra 
riva i croati; ridiamo degli scongiuri di Pansabella e delle compagnie misteriose 
in cui egli si trovò in Marsiglia; e son mille le figure di questo caleidoscopio. 
Maria risorta che è, dunque, un romanzo d'ambiente è anche opera d'arte ori- 
ginale e sincera e fu perciò salutato come il primo saggio di romanzo regionale 
ed ottima promessa per l'avvenire. Ma ci si stringe dolorosamente il cuore pen- 
sando che ogni promessa è resa ora vana dal fato avverso che al nostro povero 
concittadino troncò d'un tratto tragicamente la vita preziosa. 


La lapide scomparsa 

Presso l'Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, B. 352, Miscellanea - 
Anno 1937, si conserva una lettera inoltrata il 26 ottobre 1937-XVI al 
Podestà di Fano dal Capitano Alberto Tonucci, presidente dell’Opera 
Balilla-Comitato di Fano, riguardante la richiesta di autorizzazione per 
apporre sulla facciata della casa natale del “poeta e romanziere concittadino 
prof. Giulio Grimaldi”, una lapide commemorativa. Questo il testo: 


opera balilla 

comitato di fano 

Prot n. 1123 

Fano, li 26 ottobre 1937-XVI 

AIVII mo Sig. Podestà di Fano 

Questo Comitato ha deciso di onorare la memoria del poeta e romanziere con- 
cittadino prof. Giulio Grimaldi apponendo una lapide sulla di Lui casa natale 
(Via Vitruvio - piazzaletta del Patronato Scolastico). 

Chiedo alla Vossignoria la relativa autorizzazione unendo il testo della epigrafe - 
dettata dal prof. Adolfo Mabellini - ed il disegno della lapide preparata dalla 
locale R. Scuola Artistico-Industriale “A.Apolloni”. 

Ringrazio 

Il Presidente 

(Capitano Alberto Tonucci) 
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Un'immagine più matura di Giulio Grimaldi (Archivio fotografico Biblioteca 
Federiciana di Fano) 
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La lettera (vedi riproduzione nella pagina a fronte) contiene, oltre ai timbri 
di protocollo, il visto dell’Ingegnere Capo dell'Ufficio Tecnico Comunale, 
Carlo Ughi (“29-XT-37 nulla osta per quanto di competenza di questo uffi- 
cio”) unitamente al “si autorizza” del Podestà datato 14 dicembre 1937. C'è 
poi spillato il testo dell’epigrafe. Anche questo foglietto reca l’autorizzazio- 
ne del Podestà, con la stessa data del documento precedente. Ecco il testo: 


Giulio Grimaldi nato in questa casa VIII gennaio MDCCCLXXIII ebbe inge- 
gno versatile - onde in lui mirabilmente congiunte arte ed erudizione - si rive- 
lò poeta di lingua di gentili sensi - nel suo dialetto di arguta festività - roman- 
ziere efficace ed elegante al vero ritrasse la vita marinaresca fanese - diligente 
indagatore di antiche carte fu sagace nel rievocare le patrie memorie - col dotto 
insegnamento delle lettere onorò le scuole - e più avrebbe affermata l’opera sua 


se per crudele fatalità il Il agosto MCMX non fosse miseramente perito vitti- 
ma del mare a Marina di Pisa. 


L'Opera Balilla a ricordo del concittadino illustre pose 


Dal documento si apprende dunque che l’idea di porre una lapide a ricordo 
dell’illustre concittadino fanese fu presa nell’ambito dell’O.N.B. (Opera 
Nazionale Balilla) di Fano. Il testo fu composto dal professore Adolfo 
Mabellini, allora direttore della Biblioteca Federiciana di Fano, mentre l’ese- 
cuzione materiale della lapide venne affidata all’Istituto d’arte fanese. 

Il documento ci fornisce, oltre al testo, le misure dell’opera: metri 1.67x1.15; 
dimensioni notevolissime per una lapide da collocare sulla facciata di una 
modesta casa a due piani. Nell’Archivio di Stato fanese non esiste nessuna 
immagine fotografica né della lapide, né della piazzetta, né dell’edificio, e 
neppure altre informazioni sono reperibili presso l'archivio dell'Istituto d’ar- 
te fanese, dove venne realizzata la lapide. 

Qualche notizia in più ci viene fornita dalla stampa locale, la quale diede 
ampio risalto alla cerimonia della inaugurazione. La lapide venne infatti 
sistemata sulla facciata della casa natale di Giulio Grimaldi il 22 aprile 1938 


alla presenza di numerose autorità. Il “Corriere Adriatico” del 21 aprile così 
annunciava la manifestazione: 


La Commemorazione di G. Grimaldi all'Istituto di cultura fascista 

Venerdì 22 corrente alle 18,30 al Politeama C. Rossi, Giulio Natali delle R. 
Università di Roma commemorerà il romanziere e poeta fanese Giulio Grimaldi. 
Prima della commemorazione avrà luogo a perenne e degna memoria del poeta, 
lo scoprimento di una lapide nella sua casa natale. 


Sempre sul “Corriere Adriatico”, nella cronaca del 23 aprile, si dava poi 
resoconto dell’avvenimento con queste parole: 
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La commemorazione di Giulio Grimaldi 

Giulio Grimaldi, il poeta romanziere della nostra terra, è stato questa sera com- 
memorato in una rievocazione calda e appassionata del prof. Natali della R. 
Università di Roma, il quale à delineato la figura dell’insigne scomparso attra- 
verso la rassegna delle sue opere, purtroppo non da tutti conosciute. 

Il Fascio di C. fanese non poteva far cosa più gradita e cara alla cittadinanza che 
conserva tuttora viva la memoria del suo poeta, quale quella di offrire una 
manifestazione culturale sì spontanea e sentita dal popolo che assiepava la sala 
e le gallerie del Politeama “C. Rossi”, di quel popolo marinaro specialmente, 
cantato dal Grimaldi nella freschezza dei suoi versi, nella vivezza della sua 
prosa, naturale e bella. 

La presenza delle maggiori autorità della provincia e di diversi scrittori marchi- 
giani, à dato alla celebrazione un tono schietto ed elevato. 


La orazione del prof. Natali ha avuto ternzine col saluto al Duce ordinato dal 
Federale. 


Questo invece l’articolo comparso su “Il Resto del Carlino” del 24 aprile: 


I poeta e romanziere Grimaldi solennemente commemorato a Fano 

Fano 23 notte 

Fano per iniziativa del locale Istituto di Cultura fascista, ha nella giornata di 
ieri, commemorato degnamente un suo illustre figlio: il poeta e romanziere 
Giulio Grimaldi, spentosi il 2 agosto 1910 a Marina di Pisa tragicamente. 
Nella facciata della sua Casa natia, presenti tutte le autorità, civili, politiche, 
ecclesiastiche, militari, le rappresentanze di tutti gli Istituti scolastici cittadini, 
è stata scoperta con rito fascista una lapide che eternerà nel marmo le grandi 
doti di questo preclare figlio fanese. Il Commissario Prefettizio ha pronunciato 
parole di occasione sottolineando la importanza dell’avvenimento con il quale 
Fano paga un doveroso tributo di omaggio, di ammirazione alla memoria del 
poeta ed insigne letterato. Nel Politeama C. Rossi gremito in ogni ordine di 
posti, ha avuto poi luogo la commemorazione ufficiale di Giulio Grimaldi, 
tenuta dal prof. Giulio Natali della R. Università di Roma. Erano presenti il 
Prefetto, il Federale, i famigliari dello Scomparso, il Provveditore agli Studi, 
tutte le gerarchie locali, e numerosi suoi amici venuti da molte città d’Italia. 
L’oratore ha tratteggiato con vera maestria la complessa figura del poeta e roman- 
ziere fanese analizzandone le varie opere ed attività, nelle quali il Grimaldi si 
rivelò lavoratore indefesso, padre e cittadino esemplare e maestro insigne. 

La conferenza del prof. Natali seguita dalla vivissima attenzione del pubblico è 
stata alla fine coronata da un vivissimo applauso. Il “Saluto al Duce” ha coro- 
nato la manifestazione di omaggio ad un grande figlio della città della Fortuna. 


La commemorazione, tenuta dal professore Giulio Natali, venne stampata 
l’anno successivo come introduzione ad un libretto di poesie postume di 
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Frontespizio del testo di Giulio Grimaldi con la commemorazione di Giulio Natali 
(Biblioteca Federiciana di Fano) 
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Grimaldi. Nella breve premessa sono contenute altre notizie relative alla 
manifestazione che giova qui riportare. 


Era doveroso che Fano degnamente onorasse la memoria dell’illustre concitta- 
dino Giulio Grimaldi, facendo conoscere ed apprezzare i molti ed alti meriti di 
lui come storico, poeta, romanziere ed insegnante. 

Nel 1938 infatti, per iniziativa dell'Opera Nazionale Balilla, presenti tutte le 
autorità cittadine, la figlia Alda con i parenti, aderendo molti ammiratori ed 
amici da varie città, il 22 aprile, dopo acconce parole del Commissario prefetti- 
zio Comm. Ettore Coppola, fu inaugurata su la facciata della casa, dove il poeta 
nacque, la seguente iscrizione: 

“Giulio Grimaldi - nato in questa casa VIII gennaio MDCCCLXXIII - ebbe 
ingegno versatile - onde in lui mirabilmente congiunte arte ed erudizione - rive- 
lò poeta in lingua di gentili sensi - nel suo dialetto di arguta festività - roman- 
ziere efficace ed elegante al vero ritrasse la vita marinaresca fanese - diligente 
indagatore di antiche carte fu sagace nel rievocare le patrie memorie - col dotto 
insegnamento delle lettere onorò la Scuola - e più avrebbe affermata l’opera sua 
se per crudele fatalità il II agosto MCMX non fosse miseramente perito vitti- 
ma del mare a Marina di Pisa. - L'Opera Balilla a ricordo del concittadino illu- 
stre pose.” 

La sera stessa il chiaro prof. Giulio Natali della R. Università di Roma nel 
Politeama Cesare Rossi ne fece da par suo la commemorazione con profondità 
e sincerità di giudizio e con affetto di amico. La vasta sala era letteralmente gre- 
mita di pubblico, ed onoravano della loro presenza sul palcoscenico la riunione 
S.E. il Prefetto, il Federale, la figlia del commemorato, il Segretario del Fascio, 
il Commissario prefettizio, il R. Provveditore agli studi, il Colonnello del 94°, 
il Preside della Provincia. 

Il volumetto di poesie postume, dal Grimaldi inviato in bozze di stampa al con- 
ferenziere col titolo Altri versi e da lui conservato inedito, qui ora si pubblica 
integralmente, dopo la commemorazione, col suo consenso. 

Caldi voti si fanno pure che i resti mortali del concittadino dal Cimitero di Pisa 
sieno al più presto portati a Fano per meritamente essere accolti nel famedio 
del nostro Cimitero. 


A Fano alcuni sostengono che dopo la seconda guerra mondiale la lapide fu 
danneggiata o forse solo abrasa delle insegne fasciste. Non abbiamo prove di 


$ GIULIO GRIMALDI, Poesie postume con la commemorazione dell'Autore di Giulio 
Natali, Fano, Tipografia Sonciniana, 1939-XVII. p. 9. Sul retro di copertina si legge: 
“L, 5 Si vende a beneficio della G.I.L.”. Una copia del volumetto è conservata presso la 
Biblioteca Federiciana di Fano. 
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La casa natale di Giulio Grimaldi con la lapide sulla facciata (indicata dalla frec- 
cia) in una fotografia scattata subito dopo il bombardamento del 17 aprile 1944 
(g.c. Gian Battista Solazzi, Fano) 
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Giulio Grimaldi davanti all’ingresso della sua casa. Il portoncino con la sua corni- 
ce in mattoni, che si vede nella foto, è ancora sul posto, rifoderato esternamente 
grazie al restauro effettuato dal signor Giorgio Zaffini, attuale proprietario della 
casa (Archivio Fotografico Biblioteca Federiciana, Fano) 
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ciò, mentre una notizia certa è che la lapide era ancora 71 situ dopo il bom- 
bardamento aereo di Fano da parte delle forze alleate avvenuto il 17 aprile 
1944. Ce la fornisce una rara fotografia scattata tra le macerie della filanda 
Solazzi che si trovava proprio di fronte alla casa dei Grimaldi e che fu colpi- 
ta in pieno dalle bombe.” La foto mostra chiaramente dove era collocata la 
lapide, e cioè al di sotto della finestra centrale del secondo piano della casa. 
Questa immagine ci consente di fare anche una considerazione. La lapide, 
messa in alto, al centro della facciata, fu posizionata prendendo come riferi- 
mento il portalino in mattoni, anch'esso collocato al centro della facciata. 
Il portone attuale, essendo lo stesso che compare nella foto d’epoca che 
ritrae Grimaldi davanti casa, se misurato in larghezza risulta, cornice com- 
presa, metri 1.65, che è proprio la dimensione della lapide riportata nel 
documento iniziale. La misura del portone ci spiega quindi la scelta della 
misura della lapide. 

Ma torniamo ora alla storica lapide. Il professor Aldo Deli, interpellato in 
proposito, ricorda che la lapide, “le cui dimensioni erano decisamente esa- 
gerate” - sono parole sue -, era ancora sul posto nel dopoguerra. 

Una nota relativa alla piazza, redatta da Pietro Rufa nel suo stradario-guida 
di Fano, dice: “Grimaldi Giulio (piazza); delib. Cons. n.?j mq. 600; già 
Spiazzo dei cappuccini - Centro storico (a nord-est di via Nolfi, all’altezza di 
via Vitruvio); Circ. I [...] Nella piazza, al n. 3, ha sede la Scuola Media 
‘Adolfo Gandiglio’. Nell’area della scuola sorgeva la chiesa di S. Cristina, 
annessa al Convento dei Cappuccini (sec. XVII). Fino ad alcuni decenni fa 
una lapide, dettata dal Prof. Adolfo Mabellini, ricordava diffusamente la 
figura e l’opera del Grimaldi” .* 

Gian Luca Patrignani e Franco Battistelli, in una recente pubblicazione 
dedicata alle epigrafi di Fano e del suo territorio,” precisano che “questa 
lapide del 1938 fu rimossa nel corso di un restauro a cui è stato sottoposto 


? Grazie alla segnalazione del signor Giorgio Zaffini abbiamo potuto avere la foto dal 
signor Gian Battista Solazzi, titolare dell’Impresa Solazzi e C. di Fano, che ha la sede in 
Piazza Grimaldi, proprio nel sito ove si trovava la filanda. Una foto della filanda bombar- 
data è stata pubblicata anche da GASTONE MAZZANTI, Dalle vie del cielo a quelle della 
città, Fano 1995, p. 97, dove è anche riportata la cronaca di quel giorno drammatico del 
1944: “La zona bersagliata risultò piuttosto ampia: dalla Liscia al quartiere San Lazzaro. 
Vennero centrate alcune case di via Nolfi, la filanda, la chiesa di Sant'Agostino annessa al 
Seminario Vescovile dove venne distrutto il soffitto del Bibbiena (andò salvo il quadro di 
grande prestigio del Guercino “L’Angelo Custode”, già messo in sicuro all’inizio delle 
ostilità)”, Ibidem, p. 90. 

* PIETRO RUFA, Faro. Stradario guida con notizie biografiche, storiche, artistiche e lette- 
rarie della toponomastica fanese, Urbino 1988, pp. 152-153. 

° GIAN LUCA PATRIGNANI, FRANCO BATTISTELLI, I/ tempo e la pietra. I marmi 
parlanti. Nuovo catalogo delle epigrafi ubcate nel territorio comunale di Fano, Fano 2010, 
p. 187. 
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il fabbricato negli anni del secondo dopoguerra. Il tono è magniloquente, 
frutto della retorica del tempo. Non si dispone di una sua testimonianza 
fotografica”. '° Patrignani e Battistelli affermano dunque che la lapide fu 
rimossa “nel corso di un restauro nel secondo dopoguerra”. 

Luciano Anselmi in un saggio del 1973 dedicato al romanziere fanese scriveva: 


Il centenario della nascita [1873 n.d.a.] è trascorso da poco. Per ricordarlo 
come si conviene, al di fuori degli allori alla lapide, sarebbe bene far leggere 
Maria Risorta’ nelle scuole. Non alle medie, ma al Liceo e negli Istituti supe- 


riori. Siamo d'accordo?" 


Anche l’espressione usata da Anselmi, al di fuori degli allori alla lapide, fa 
pensare che la lapide fosse ancora sul posto nel dopoguerra. 

In questo gioco documentario una non meno interessante considerazione 
riguarda la successione dei passaggi di proprietà dello stabile. Il signor 
Giorgio Zaffini, attuale proprietario della casa, ha così ricostruito i passaggi: 


Acquistai la casa 25 anni fa dalla signora Ivana Moscatelli. Se andiamo ancora 
più indietro - dice sempre Zaffini - scopriamo che la casa, dopo i Grimaldi (che 
la ebbero almeno fino al 1940, come mostra un documento catastale) fu pro- 
prietà anche del signor Alberto Tonucci, il quale altro non è che il famoso pre- 
sidente dell'Opera Balilla - Comitato di Fano, già incontrato all’inizio della 
vicenda. Nell’atto notarile di acquisto della casa dalla signora Moscatelli c'è 
allegata anche una pratica di condono effettuata nel 1990. Mi sono tolto la 
curiosità di sapere per quale lavoro venne fatta ed ho scoperto che fu per alcu- 
ni lavori sulla facciata e la creazione del terrazzo al secondo piano; lavori svolti 
nel 1957, come è scritto nella pratica. L’anno dunque esatto della rimozione 
della lapide sembrerebbe il 1957, ma dove sia andata a finire la lapide non so. 


In conclusione, nonostante siano passati solo pochi decenni, non siamo riu- 
sciti a scoprire che fine abbia fatto la lapide. 

Oggi sulla facciata dell’edificio si vede un’altra lapide, collocata nel 2008 dal 
Lions Club di Fano (sotto la presidenza di Tonino Giardini) in occasione del 
centenario della pubblicazione del romanzo di Giulio Grimaldi Maria 
Risorta (1908). Il medaglione in bronzo è opera del professor Paolo Furlani 
ed è stato fuso presso la fonderia di Palombina di Ancona. 


!0 Nel testo della lapide trascritta da Patrignani e Battistelli si legge “si rivelò poeta 77 lin- 
gua di gentili sensi”, mentre nel documento del 1937 è scritto “si rivelò poeta di lingua di 
gentili sensi”. 

!! LUCIANO ANSELMI, Giulio Grimaldi, in “Fano. Supplemento al n. 5, 1973, del 
Notiziario di informazione sui problemi cittadini”, p. 11. 
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